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«I sogni veri si costruiscono con gli ostacoli 
altrimenti non si trasformano in progetti ma 

restano sogni. La differenza tra un sogno e un 
progetto è proprio questa.» 

Alessandro D’Avenia
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Questa tesi affronta la progettazione dell’edilizia scolastica e degli 

spazi che non vengono utilizzati per attività quotidiane, nonchè 

quelli outdoor. Tali zone hanno enormi potenzialità non solo a li-

vello didattico ma anche psicologico e terapeutico per il bambino. 

La tesi ha indagato inizialmente le prime influenze che la didattica 

outdoor ha avuto nella storia così da poter restituire un quadro 

completo delle differenti soluzioni e strategie messe in atto nei 

secoli fino ad oggi. 

Seguendo il pensiero pedagogico in tutte le sue declinazioni, que-

sto lavoro di ricerca e progettazione ha come obiettivo quello di 

individuare alcune possibili linee guida: nuove soluzioni attuative 

a seguito del periodo di pandemia da Coronavirus e per una pos-

sibile futura emergenza sanitaria. 

Questo momento storico porta dietro di sè nuove esigenze per i 

bambini che vivono gli spazi: essendo mutata la gestione della 

didattica, si propongono nuovi usi delle zone outdoor ed aree de-

dicate per l’insegnamento indoor. Si valutano strategie che possa-

no essere applicate non solo per garantire un contenimento della 

diffusione del virus ma, abbiano la possibilità di essere inserite ed 

ipotizzate in spazi di vario genere.

Tali trovano la loro applicazione in uno specifico caso studio: la 

“Scuola dell’infanzia Villa Genero”, situata sulla collina di Torino 

all’interno dell’ampio parco.

Fondamentali sono stati gli studi territoriali che hanno indaga-

to differenti aspetti tra cui la localizzazione delle strutture didatti-

che in prossimità della struttura così da poter fornire un quadro 

completo del loro insediamento. Inoltre sono state realizzate delle 

analisi riguardanti i mezzi di trasporto pubblico che collegano la 

scuola elementare con le diversi parti della città di Torino.

Importanti sono state le indagini climatiche inerenti al caso studio 

attraverso l’elaborazione delle maschere d’ombra che sono state 

utili nelle fasi successive di progettazione per restituire un’architet-

tura più completa.

Partendo dallo studio delle esigenze e dei requisiti degli utenti, è 

stato sviluppato un metaprogetto di base per l’approfondimento 

progettuale.

Sono state analizzate in modo dettagliato le sei le zone che com-

pongono gli spazi outdoor del parco, accompagnate da un suc-

cessivo worskhop, insieme ai bambini della scuola per compren-

dere il loro punto di vista sugli spazi educativi esterni.

Vengono realizzati degli approfondimenti progettuali: per la fac-
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ciata est dell’edificio viene proposta una struttura che genera delle 

terrazze esterne semicoperte da listelli in legno per lo svolgimento 

delle attività quotidiane. Una passerella, collega l’orto botanico 

situato nella copertura piana dell’edificio.

Per lo spazio outdoor, fulcro della tesi, sono state progettate due 

architetture: la prima è una struttura in terra cruda coperta parzial-

mente da un pergolato in portali in legno massello intervallato da 

brises soleil orizzontali in legno e pannelli in policarbonato. I re-

quisiti fondamentali per questa progettazione esterna sono la pro-

tezione dalle precipitazioni e l’ombreggiamento. Sempre in base 

ad un’altra esigenza, quella della protezione dal sole e la ventila-

zione naturale, viene studiata un’architettura che utilizza l’incastro 

attraverso tre tipologie di pannelli multistrato in legno assemblati 

tra loro.

Fondamentalmente questa tesi ha lo scopo di donare ai bambini 

e alle maestre che vivono questi spazi luoghi sicuri e confortevoli 

dove poter imparare e scoprire.
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Un tema che sta alla base di questa tesi è sicuramente quello 
della didattica che prende nuove forme e declinazioni rispetto 
alla normale soluzione che da sempre caratterizza il modo di 
“fare scuola”. Non è un modello di apprendimento che nasce 
nella recente storia, ma che ha avuto la sua nascita già nel XVIII 
secolo, grazie a differenti figure importanti.
Il pensiero educativo seicentesco e settecentesco è dovuto a 
personaggi come John Locke (1632-1704) Jean-Jacques Rous-
seau (1712-1778)1, che hanno saputo far emergere il forte le-
game che vi è tra apprendimento ed esperienza e dell’impor-
tanza dell’ambiente esterno per un migliore processo cognitivo. 
Le figure anticipatrici del moderno pensiero sull’outdoor edu-
cation sono:

Le origini1.

1 Giunti, C., Lotti, P., Mosa, E., Naldini, 
M., Orlandini, L., Panzavolta, S., Torto-
li,  “Avanguardie educative”. Linee guida 
per l’implementazione dell’idea “Outdo-
or education”, versione 1.0 [2021], Indi-
re, Firenze, 2021.

2 Giunti, C., Lotti, P., Mosa, E., Naldini, M., 
Orlandini, L., Panzavolta, S., Tortoli,  “Avan-
guardie educative”. Linee guida per l’imple-
mentazione dell’idea “Outdoor education”, 
versione 1.0 [2021], Indire, Firenze, 2021.
2021

 

L’outdoor education è considerato come un’ampia area di prati-
che scolastiche che hanno come denominatore comune la valo-
rizzazione dell’ambiente esterno con tutte le sue sfaccettature e 
utilizzato come ambiente educativo e didattico.
Questo orientamento pedagogico non detta delle regole fisse 
ma solamente quello di valorizzare il più possibile l’opportunità 
dell’apprendimento outdoor e quindi come luogo di formazione.
Il suo avvento avviene nei paesi nordeuropei e sta avendo una 
rapida diffusione anche in Italia.
La sua nascita avviene come risposta al fenomeno di “indooriza-
tion” che si sviluppa durante la rivoluzione industriale. 

Una figura molto importante nel Novecento è Ivan Illich (1926-
2002) che pone l’importanza verso la formazione del bambino 
attraverso una serie di ricerche mirate e dovute, anche alla sua 
grande vocazione, verso la fede cristiana.
Nell’intero arco dei suoi studi pedagogici ha cercato di denun-
ciare l’importanza della “libera iniziativa” che veniva nascosta 
dalle normali conoscenze di tipo dottrinale e predisposto.
Per questo tipo di scuola, nonchè quella viennese, l’istruzione 
deve avvenire in modo spontaneo e naturale.
All’interno di questo filone mentale vi è John Dewey4 (1859-
1952), basò la sua idea sull’importanza dell’uso dell’outdoor 
come luogo di apprendimento nel quale vengono svolte svariate 
attività come, ad esempio, l’orto.

Inizialmente, questo tipo di insegnamento 
educativo sorse in risposta ad alcuni pro-
blemi di tipo vario genere, tra cui quello 
sanitario, che si svilupparono alla fine del 
XIX secolo dove nel Regno Unito, venne-
ro chiamate “open air school” oppure, in 
Francia, “école de plein air”.
Il Dottor Simone Priest3, professore presso 
l’Oregon University, fu uno tra i primi a 
definire in modo chiaro questa metodolo-
gia, attraverso la metafora di un “albero 
che porta frutto”. 
L’outdoor education prende appunto la 
forma di un albero con due rami, sostenu-
ti dallo stesso tronco, e sono: l’educazione 
all’avventura e l’educazione ambientale. 
Entrambi usano la natura come insegna-
mento ed apprendimento che è generato 
dall’educazione di tipo esperienziale.
“Quando l’OE fiorisce e dà i suoi frutti, il 
risultato sono persone che conoscono se 
stesse e/o gli altri, comprendono la reci-
procità nella natura, comprendono il loro 
ruolo di parentela con il pianeta e agisco-
no per fare la differenza.”

Che cos’è l’Outdoor Education?2.
Che cos’è?

Ivan Illich

3 ”Redefining outdoor education: a matter of 
many relathionship.”, Simon Priest, 1986.

4 ”Ricostruzione storico-critica del suo pen-
siero pedagogico e proposta per una nuova 
traduzione del saggio: La scuola e il pro-
gresso sociale.”, Nicola S. Barbieri – Maria 
Chiara Giromella, 2004.

Fig.1-  Albero che porta frutto di S. Priest.
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ll secondo principio è il Place-based education, elaborato in 
modo dettagliato da Sobel6 nel 2004.
Questo tipo di approccio didattico riconosce il luogo e il territorio 
come fonte di valori e stimoli per l’apprendimento.
Si basa principalmente su un tipo di educazione pluridisciplinare  
e cerca di connettere gli studenti stessi con la loro comunità per 
creare un legame utile a risolvere i problemi localizzati in quel 
luogo.

Questi due principi pedagogici possono essere considerati prin-
cipi cardini dell’outdoor education poichè utilizzano la sensoria-
lità e la tattilità come base.

L’experiential learning, principio stilato da Kolb5 nel 1984, pre-
vede che alla base dell’apprendimento vi sia l’esperienza cogni-
tiva, sensoriale e anche emotiva.
Il ciclo di Kolb rappresenta le quattro diverse fasi che l’apprendi-
mento esperienziale scaturisce e che va a disegnare il ciclo espe-
rienza, riflessione e apprendimento, come un processo ciclico e 
continuo che si basa sull’esperienza concreta, l’osservazione ri-
flessiva, la rappresentazione astratta e la sperimentazione attiva.

I principi pedagogici dell’Outdoor education:
l’Experiential learning e Place-based education2.1

KOLB

SOBEL

5-6 Giunti, C., Lotti, P., Mosa, E., Naldini, 
M., Orlandini, L., Panzavolta, S., Torto-
li,  “Avanguardie educative”. Linee guida 
per l’implementazione dell’idea “Outdoor 
education”, versione 1.0 [2021], Indire, 
Firenze, 2021.

Fig.2-  Ciclo di Kolb.

         Maria Montessori

“Per aiutare un bambino, dobbiamo fornirgli un ambiente che gli 
consenta di svilupparsi liberamente.” 7

“Le energie muscolari dei bambini anche piccolissimi sono  su-
periori a quanto supponiamo: ma per rivelarcele occorre la li-
bera natura. Se i bambini sono a contatto della natura, allora 
viene al rivelazionde della loro forza”.8

Maria Montessori7 è stata una tra le prime figure pedagogiche 
in Italia che ha intuito le potenzialità educative che vi sono tra 
infanzia e natura. Tutte le attività che vengono svolte in questo 
tipo di didattica sono molto utili per la sensorialità ed emotività 
del bambino ma allo stesso tempo promuovono un tipo di edu-
cazione verso l’ambiente che cerca di far capire il valore di essa 
che deve essere rispettata e compresa.

Con le due “Case dei bambini” ha esplicitato in modo chiaro 
questa legame che ha poi sviluppato fino al percorso educa-
tivo in età adolescenziale. Questi edifici vengono realizzati a 
Roma, nel quartiere popolare di San Lorenzo, e si puntava ad 
una tutela verso i bambini meno agiati ed abbandonati, verso 
coloro che erano dimenticati dalle isitituzioni per la possibilità 
di studio e istruzione.

“Nel nostro tempo e nell’ambiente civile della nostra società, i 
bambini... vivono molto lontani dalla natura ed hanno poche oc-
casioni di entrare in intimo contatto con essa o di averne diretta 
esperienza”9. 
Con questa frase la Montessori ha ribadito la necessità del bam-
bino di vivere la natura in modo libero e naturale e non soltanto 
di conoscerla e vederla come una cosa distante da essi.
Lei afferma inoltre che non è sufficiente solamente introdurre l’e-
ducazione fisica o l’igiene infantile, ma è necessario introdurre il 
bambino all’aria aperta: “Il fatto più importante risiede proprio 
nel liberare possibilmente il fanciullo dai legami che lo isolano 
nella vita artificiale creata dalla convivenza cittadina”.

Fig.3-  Maria Montessori 

Fig.4-  Maria Montessori e 
l’aula alternativa.

Fig.5-  Maria Montessori e i 
bambini in aula.

Fig.5-  Maria Montessori e i 
metodi di apprendimento.

In Italia...ieri3.
3.1

7 M.Montessori, “La scoperta del Bambi-
no”, Garzanti 2003.
8 M.Montessori, “Il metodo della peda-
gogia scientifica applicato nelle Case dei 
Bambini”, 1909.
9 Montessori.net, “Natura e ambiente”
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“Rispettare il bambino nella sua personalità e svilupparlo secondo 
natura: che è quanto dire secondo verità.” 

Giuseppina Pizzigoni

Nel panorama italiano, un’altra figura molto importante è quella 
di Giuseppina Pizzigoni10, una delle prime donne che decise di 
andare contro lo stereotipo dell’insegnamento.

Nel 1911 aprì la “Scuola rinnovata”, un esperimento pedagogi-
co che sin da subito riscosse molto successo, tanto da accogliere 
bambini persino dai paesi limitrofi.
Il metodo da lei utilizzato si basava sull’osservazione della na-
tura in modo diretto, immersivo, perchè è il modo migliore per 
educare il bambino nella sua totalità fisica e mentale.
Inoltre, questo metodo proponeva un percorso educativo e peda-
gogico che si evolveva attraverso tutte le discipline, intese come 
fonti di esperienze multiplo-sensoriali.

Negli anni successivi, riscuote talmente successo questo tipo di 
didattica che viene costruito un secondo edificio ispirato al pri-
mo.
Viene inoltre inserito un tirocinio presso la struttura “Rinnovata” 
e nel 1922 viene rilasciato il libro-guida intitolato “Linee fonda-
mentali e programmi della scuola Rinnovata.”

Gli obiettivi fondamentali di tale metodo sono:
1) Combattere il verbalismo scolastico
2) Concepire, come basilare nel percorso educativo, l’attività fat-
tiva dei bambini; 
3) mantenere una grande attenzione verso la personalità dei sin-
goli alunni, senza tralasciare il valore della collettività; 
4) educare il bambino nella sua globalità, senza dimenticare le 
sue esigenze psicofisiche.

La Scuola Rinnovata, ad oggi, si conosce, ancora poco o per 
nulla in Italia e nel resto dell’Europa per motivi culturali.
In Italia però esiste un’Associazione ”Opera Pizzigoni” nata nel 
2015 che ha come missione di diffondere il metodo di Giusep-
pina Pizzigoni.

Giuseppina Pizzigoni3.2

10 Sito web “Fondi Pizzigoni”, “La scuo-
la all’aperto dalla Rinnovata all’outdoor 
education.”

Fig.6-  Momento di riposo 
outdoor.

Fig.7-  Momento didattico 
outdoor.

Fig.8-  Momento didattico e 
ricreativo outdoor.

Fig.9-  Orto didattico

“Tutti sono diversi: ognuno deve sviluppare al massimo le sue ca-
pacità.”

Mario Lodi11 è un uomo intellettuale, una figura chiave del rin-
novamento educativo nella scuola italiana durante gli anni ses-

santa e settanta.

Lodi ha condensato i capisaldi della propria innovativa espe-
rienza didattica all’interno dei due diari: “C’è speranza se que-
sto accade al Vho” (1963) ed “Il paese sbagliato” (1970), dive-
nuti nel corso del tempo punti di riferimento imprescindibili per 
chi ritiene che la scuola debba trasmettere una solida cultura 

democratica educando a pace, giustizia e uguaglianza.

Il pensiero pedagogico di Lodi parte dalla prepensione a voler 
dare ai bambini una dignità, di dar loro voce e valorizzare ciò 
che essi fanno: “[...]la scuola ha bisogno di “maestri ignoranti” 
che sappiano imparare dai bambini e con i bambini il loro modo 
di leggere il mondo.” 
Il metodo educativo iniziava dalla comprensione del mondo 
circostante, dalla quotidianità che stimila la curiosità e la ricer-
ca costante di risposte.
Il bambino viene posto al centro del processo educativo andan-
do ad apprendere grazie al gioco, diventando così un luogo, 
esso stesso, educativo e di stimolo. Inoltre viene stampato un 
giornalino della scuola e vengono composti gruppi di discus-

sione sulla  Costituzione Italiana.

“[...] una scuola capace di proiettarsi al di fuori dei limiti ristretti 
delle aule-scatola e degli edifici, per toccare i problemi economi-
co-produttivi, sociali e civili, storico-geografici, artistici, scientifici, 
umani in genere che caratterizzano l’ambiente. [...]”

Un gruppo di educatori e insegnanti, negli anni cinquante del 
Novecento, istituì un “Movimento di cooperazione educativa” 
che si basava sul pensiero di due figure importanti, nonchè 
Célestin ed Elise Freinet.
Una delle figure più imporanti di questo movimento pedago-
gico era Bruno Ciari12 che basava il suo metodo educativo sul 
rispetto dell’individualità del bambino cercando di dargli liber-
tà in tutti gli ambiti.
Egli suggerì che la scuola dovesse diventare un ambiente for-
mitivo di vita sociale e di comunità che aiutasse ad esprimersi.

Bruno Ciari

Mario Lodi

3.4

3.3

11 Anna Maria Colaci, “Outdoor Lear-
ning: percorsi di educazione alternativa 
in Terra d’Otranto”, 2018
12 Bruno Ciari, “Le nuove tecniche didat-
tiche.”

Fig.10-  Mario Lodi e i 
bambini.

Fig.11-  Mario Lodi e la 
didattica.

Fig.12-  Mario Lodi.
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“Il bambino ha una rete di conoscenze di una complessità inso-
spettata; fatti e conoscenze diverse sono legati tra loro in modo 
rigoroso e coerente. […] Questo sforzo di capire e spiegare i fatti, 
esiste. Non deve essere dimenticato o distrutto. […] Sembra di per-
dere molto tempo, ma solo così possiamo entrare nel suo mondo.”

Alberto Manzi13, nel suo testo “Facciamo una scuola: SEDUTI 

SULL’ERBA”, afferma che la didattica ad oggi utilizzata si basa 

principalmente sul metodo nozionistico. Afferma che è neces-

sario introdurre un cambio riguardo il modo educativo, virando 

verso un tipo di didattica che permetta al bambino di autopla-

smarsi, di poter reagire, imparare ed indagare in modo auto-

nomo.

“Ora se la scuola è questa, ditemi se non è necessario [...] vi-

verla anche all’aperto. [...]”. Con questa affermazione Manzi 

vuole sostenere l’importanza di poter spostare ciò che viene 

svolto indoor verso l’outdoor e che molte esperienze possono 

essere svolte esclusivamente all’aperto. “[...] i ragazzi hanno 

bisogno di libertà, di rischio, di cominciare a vedere, ad avere 

sensazioni nuove, forti, traumatizzanti...[...]”.

Alberto Manzi3.5

13 Alberto Manzi, “Facciamo una scuola: 
SEDUTI SULL’ERBA”, 1983

Fig.13-  Alberto Manzi.

Fig.14-  Alberto Manzi e la 
didattica.

Fig.15-  Alberto Manzi e la 
didattica outdoor.

Ad oggi, questo modello educativo è attuale, infatti il Ministero 
dell’Istruzione ha stilato un “Piano per l’educazione alla sosteni-
bilità”14, riprendendo gli obiettivi dell’AGENDA 2030, che tratta 
dell’ecologia nell’istruzione scolastica.
“Trasformare il sistema di istruzione e formazione[...] in agente di 
cambiamento verso un modello di sviluppo sostenibile, facendo 
in modo che in ognuno degli ambiti di intervento le politiche del 
Miur siano coerenti con i 17 obiettivi dell’Agenda 2030, il docu-
mento siglato dalle Nazioni Unite durante l’Assemblea Generale 
ONU del 25 settembre 2015 contenente gli obiettivi che dovran-
no essere realizzati a livello globale entro il 2030 per costruire 
società eque, sostenibili e prospere.”
Da qui nascono nuove tipologie di istituti che molto spesso han-
no attivato convenzioni con reti nazionali o regionali, che si 
fondano sul principio di un’educazione a contatto con la na-
tura, come luogo in cui si gioca, ci si sporca, dove vi sono 
piante, alberi ed animali e che diventa essa stessa l’educatore 
principale dei bambini, fornendo ogni giorno stimoli nuovi per 
l’apprendimento, che nei banchi e nelle aule è difficile da poter 
instaurare.
A livello nazionale, una delle reti più importanti che si sta rami-
ficando sul territorio è quella della “Reta nazionale delle scuola 
all’aperto”.

Questa rete si basa su un accordo a livello nazionale tra istituti 
scolastici “innovazione sperimentazione e ricerca per l’educa-
zione all’aperto”15.
Le scuole che decidono di aderire a questa iniziativa devono 
rispettare alcune linee guida che sono fondamentali per la ri-
uscita di questo tipo di didattica e quindi praticano un’educa-
zione all’aperto che crea un legame giornaliero tra natura e 
territorio, come si evince dall’elenco stilato dall’organizzazione, 
gli obiettivi comuni sono: 
- soddisfare i bisogni e le necessità che le nuove generazioni 
richiedono;
- promuovere gli obiettivi di sostenibilità dell’agenda 2030;
- rigenerare e rinnovare le pratiche didattiche ed educative, 
utilizzando l’esterno come ambiente di apprendimento privile-
giato;
- aiutare le giovani generazioni a crescere e formarsi come cit-
tadini consapevoli, attivi e responsabili, con una mente critica 
ed ecologica;
- praticare ed esplorare quotidianamente i principi di autono-
mia, democrazia e responsabilità.
Ad oggi, in Italia, quasi tutte le regioni hanno aderito a questo 
tipo di soluzione anche a seguito delle nuove disposizioni che 
sono entrate in vigore successivamente alla pandemia mondia-
le che ha colpito molto il settore dell’istruzione.

In Italia...oggi4.

LA RETE NAZIONALE DELLE SCUOLE 
ALL’APERTO4.1

“Piano per l’educazione alla 
sostenibilità”

Cos’è la Rete nazionale delle 
scuole all’aperto?

14 Giunti, C., Lotti, P., Mosa, E., Naldini, 
M., Orlandini, L., Panzavolta, S., Torto-
li,  “Avanguardie educative”. Linee guida 
per l’implementazione dell’idea “Outdoor 
education”, versione 1.0 [2021], Indire, 
Firenze, 2021.

15 Sito web “scuoleallaperto.com”
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Fig.16-  Carta dei luoghi della Rete all’aperto.

Alberto Manzi, un pensiero 
attuale

Pandemia mondiale e il suo
seguito

“Oggi i ragazzi vivono in scatola (casa, macchina,
scuola, macchina, casa, tv) non hanno la possibilità di pensare si-
tuazioni nuove, a prepararsi all’imprevisto. Eppure, hanno bisogno 
di libertà, di rischio, di cominciare a vivere le piccole cose, ad avere 
sensazioni nuove, forti, traumatizzanti. E solo andando fuori, vi-
vendo fuori, poter vivere l’odore della pioggia, la musica del vento, 
riscoprire l’uso dei suoni, il buio di notte, la luna, la scoperta del
silenzio, il gusto della pioggia sul viso, […] l’alba, la notte… Ora 
tutte queste cose le debbono avere. Hanno il diritto di averle, per 
crescere armoniosamente. È un modo nuovo di vivere un proble-
ma.” 16 

Alberto Manzi

L’outdoor education si sta diffondendo velocemente in seguito 
alla recente pandemia che ha colpito il mondo intero e che ha 
imposto determinate soluzioni didattiche e pedagogiche alterna-
tive. 
La scuola, dal 2020, a causa dell’emergenza sanitaria e sociale, 
è stata travolta da un momento difficoltoso soprattutto a livello 
organizzativo poichè i protagonisti erano i bambini.

Questo fenomeno globale ha comportato grandi cambiamenti 
in differenti aspetti della vita, tra cui quello delle relazioni sociali.
A seguito della riapertura post covid, è stato necessario istituire 
nuove regole e modalità di comportamento. Si è cercato di tro-
vare soluzioni alternative che rispondessero alle nuove esigenze 
che si erano andate a creare. Si è, quindi, sviluppata molto di 
più la riflessione verso un tipo di educazione differente, nuova.

Gli spazi che prima erano ordinari, interni ed esterni, non sono 
più gestiti in modo totalmente esclusivo, ma hanno funzioni di-
versificate per sfruttare le potenzialità didattiche e pedagogiche.

Questo tipo di didattica non comporta una semplice “uscita” 
dall’aula ma una totale immersione pedagogica, nella quale 
non mancano l’interdisciplinarità e le relazioni tra ecosistemi. 

L’outdoor education e il post- pandemia4.2

16 Alberto Manzi, “Facciamo una scuola: 
SEDUTI SULL’ERBA”, 1983
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“L’Italia del domani”, il PNRR nazionale174.2.1

“L’Italia Domani” è il nuovo Piano Nazionale di Ripresa e Re-
silienza, avviato dall’Unione Europea per tutti gli stati membri, 
che consiste nella mutazione dello Stato italiano per garantire 
alle generazioni future un’ eredità più solida, creando e svilup-
pando un aumento e irrobustimento dell’economia che sia sia 
inclusiva che sostenibile a tutti gli effetti.
All’interno di questo piano nazionale sono previsti sei tipologie 
di programmi, tra cui la scuola e l’educazione, punto cardine 
ed importante per la formazione delle nuove generazioni che 
hanno subito un enorme perdita formativa durante il lockdown 
e l’utilizzo della didattica a distanza. 
“[...] Le sei riforme contribuiscono a mettere il sistema scolastico 
al centro della crescita del Paese, integrandolo pienamente alla 
dimensione europea. Le misure afferiscono, infatti, agli aspetti 
più strategici della scuola: la riorganizzazione del sistema scola-
stico, la formazione del personale, le procedure di reclutamen-
to, il sistema di orientamento[...], in conformità alle linee guida 
della Commissione Europea e al Regolamento UE n. 241/2021, 
tutte le riforme saranno adottate entro il 2022.[...]”.18

Uno degli aspetti citati da questo documento è quello dedicato 
alle infrastutture dell’edilizia scolastica in tutti gli aspetti che la 
riguardano, e tutto ciò che riguarda la didattica digitalizzata e 
innovativa.

 

La finalità fondamentale di questo piano è potenziare una fa-
scia che ad oggi è particolarmente sottovalutata, che è quella 
tra gli 0 e i 6 anni. Tale obiettivo vuole essere attuato tramite 
la costruzione di nuove strutture dell’infanzia o la sola messa 
in sicurezza di quelle esistenti per garantire una maggiore re-
sistenza.
Per garantire un luogo salubre ed un’educazione adeguata, è 
necessario dunque rendere gli ambienti innovativi. 
Legato a questo ultimo aspetto citato, un’altra parte del PNRR 
tratta appunto “la messa in sicurezza delle strutture e riqualifi-
cazione delle scuole”. 

“ [...] L’investimento si concentrerà sulla ristrutturazione, mes-
sa in sicurezza e riqualificazione energetica degli edifici, pun-
tando a ridurre le emissioni e migliorare le classi energetiche 
degli edifici, aumentare la sicurezza sismica, digitalizzare gli 
ambienti di apprendimento.[...]”

17 PNRR Nazionale, “La scuola per l’Italia 
del domani”

La conferenza tenutasi il giorno 30 marzo 2022 è il frutto di 
una ricerca semestrale: STeP. Scuola, Territorio e Prossimità, tra 
Politecnico di Torino, Politecnico di Milano e INDIRE, come ri-
sposta ad un Bando del 2020 per il post pandemia da CO-
VID-19 legato ad un’innovazione della didattica.
Ha come obbiettivo quello di andare a creare dei legami edu-
cativi tra i piccoli centri in tutta la provincia italiana, che sono 
luoghi dove maggiormente si insedia un’elevata quota di po-
polazione nazionale.
La ricerca tenta di donare uno sguardo complessivo per met-
tere in risalto la relazione e l’importanza tra scuola e territorio, 
che in questo tipo di contesto di “marginalità” possiede esigen-
ze differenti.
Nella conferenza quindi viene esplicitato l’obbiettivo principa-
le che consiste “nell’avviare una riflessione sull’importanza di un 
progetto educativo e spaziale, capace di rimettere al centro la scuola 
e le relazioni che questa incontra con il territorio.”
Il campo di indagine di questa prima fase di ricerca spazia 
molto tra tipologie rappresentative e spaziali, sempre inserite 
nel 1° ciclo di istruzione.
Viene realizzato un osservatorio STeP che si muove in differenti 
direzioni e scale di osservazione tra cui: un atlante multiscalare 
delle infrastrutture scolastiche a livello nazionale con una map-
patura attraverso letture contestuali incrociate e intrinseche; in-
terazione con dei casi studio attraverso la sperimentazione.
Successivamente, nella seconda fase la ricerca viene imple-
mentata e allargata attraverso un “modello pilota di integra-
zione tra differenti tipologie di progetti educativi.
Una successione di carte di analisi integrano l’intero processo 
preliminare di ricerca perche comprendere meglio le tematiche 
all’interno dell’intero territorio nazionale. 

L’istituto INDIRE19 si è domandato quale fosse il modello miglio-
re per la scuola del futuro perchè nell’attuale forma scolastica 
vi sono “ limiti e contraddizioni”. 
Come risposta per il superamento di questo tipo di didattica, 
l’OECD, nello scenario n°3 OCSE20 “Per il futuro dell’educazio-
ne scolastica” suggerisce ad una tipologia di scuola che vada a 
rispondere ai limiti e alle difficoltà attraverso l’uso del territorio 
come formazione scolastica.

“[...] Entro il 2040 le scuole resteranno, ma la diversità e la 
sperimentazione diventeranno la norma. L’apertura dei “muri 
della scuola” metterà in contato le scuole con le loro comunità, 
favorendo forme di apprendimento, impegno civico sociale in 
contonua evoluzione[...].”

INDIRE

Conferenza e bando

 20Adiscuola - RITORNO AL FUTURO 
DELL’EDUCAZIONE QUATTRO SCE-
NARI OCSE PER LA SCUOLA - A cura 
di Alessandra Cenerini

“Scuola, territorio e comunità:
riflessioni per una diversa prospettiva progettuale.”18

Ciclo di conferenze

4.2.2

18 Ciclo di conferenze, “Scuola, territorio e 
comunità: riflessioni per una diversa pro-
spettiva progettuale.”

19 INDIRE
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Grazie al “Patto educativo di cominità (Piano scuola 2020-
2021)” molte soluzioni sono state già adottate come ad esem-
pio l’ampliamento degli spazi esterni della scuola, oppure la 
collaborazione tra docenti e esperti esterni per garantire una 
migliore didattica o ancora la collaborazione tra la scuola e 
differenti enti del territorio a sostegno di essa.
Questa ricerca termina con la delineazione di un modus ope-
randi che può essere calato in realtà differenti. 

Riflessioni conclusive

La conferenza e quindi i contenuti trattati sono stati fondamen-
tali per capire quali sono già gli scenaria aperti per il modello 
di didattica che viene affrontata in questa tesi. Molteplici sono 
gli spunti strategici e applicativi, con il fine di poter trarre delle 
soluzioni universali che possono essere applicate come appun-
to modus operandi nelle differenti realtà simili al caso studio di 
Villa Genero, non solo nel Piemonte ma anche in altri ambiti 
territoriali.
E’ stato importante apprendere le potenzialità ma soprattutto 
l’importanza di attuare un’ evoluzione nella didattica dopo la 
pandemia, perchè ha generato nuovi modi di pensare ed agire  
che ad oggi purtroppo però sono ancora embrionali a livello 
nazionale.

Importante per la progettazione, avente come obbiettivo quello 
di salvaguardare il pianeta, è l’utilizzo e la consapevolezza del-
le potenzialità del territorio. Per questo motivo fondamentale, è 
necessario utilizzare un approccio progettuale volto a rispettare 
il luogo e la morfologia della zona, non andando quinti ad in-
taccare la visione complessiva dell’ambiente

Una nuova visione dell’architettura è orientata verso un model-
lo economico di tipo circolare, cercando di dare nuova vita ri-
ducendo gli impatti ambientali che tutt’oggi gravano sul nostro 
pianeta sensibilmente e molto velocemente.
La produzione industriale21 ha una visione molto lineare “ta-
ke-make-waste”, è ad oggi è uno dei maggiori settori che con-
sumano risorse naturali con la produzione, verosimilmente, di 
3 miliardi di tonnellate all’anno di rifiuti, producendo quindi 
una svariata percentuale di emessione di CO2.

Tali dati rendono nota l’importanza e la sensibilizazione dell’im-
piego dell’economia circolare applicata all’architettura per ri-
durre i rifiuti e l’uso delle risorse, che ad oggi stanno iniziando 
a scarseggiare e diminuire in modo drastico.

Infatti, la Commissione Europea, nel 2020, ha stilato un do-
cumento riguardante proprio l’economia circolare applicata 
all’architettura “Circular Economy – Principles for Building De-
sign”22. 
I tre pilastri fondamentali che sono alla base del documento 
sono: il riuso di rifiuti proveninenti da diverse filiare di produ-
zione e costruzione, per creare e produrre materiali secondi di 
alta qualità partendo dal suo processo di produzione ; la du-
rabilità dei manufatti architettonici per allungare la vita utile di 
esso e quindi ridurre le demolizioni e in seguito il rifiuto prove-
niente da questa operazione; l’adattabilità dell’architettura per 
poter garantire non solo una destinazione d’uso ma molteplici 
aplicazioni di funzionalità alternativa.

Per applicare queste tematiche sopra citate all’architettura in 
comunicazione con l’altro tema fondamentale che è quello 
dell’outdoor education, è importante elencare delle best practi-
ce per una progettazione consapevole e sostenibile a 360°.

Outdoor education e architettura: una relazione sostenibile5.

22 Commissione Europea “Circular Eco-
nomy – Principles for Building Design”, 
2018.

21 Commissione Europea “L’ECONOMIA 
CIRCOLARE. Collegare, generare e conser-
vare il valore”, Ufficio delle pubblicazioni 
dell’Unione europea, 2014
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RIFIUTI 
INDUSTRIALI 

& DEMOLIZIONE

LLa produzione di rifiuti prove-
nienti dall’industria e dalla 
demolizione edilizia in 
Europa è tra le maggiori.

PRODUZIONE 
DI CO2

AumentoAumento drastico della 
produzione di CO2 ge-
nerato dalla produzio-
ne industriale genera 
un aumento del riscal-
damento globale e 
quindi aumento 
dell’effetto serra, cre-
ando enormi ripercus-
sioni sul pianeta.

CONSUMO DI 
H20 e ENERGIA

DuranteDurante  intero pro-
cesso di produzione 
vi è un enorme con-
sumo di acqua e di 
energia che vengo-
no dispersi, entrem-
be fonti importanti.

CONTAMINAZIONE 
TERRITORIO

Presenza dominante nei 
nostri territorio che va a 
contaminarne anche il 
terreno, fonte di vita.

BEST - PRACTICE: linee guida per una progettazione sostenibile5.1

CIAO!

...
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Le best- practice sono delle linee guida che aiutano a capire il 
tipo di progettazione architettonica utilizzata in questa tesi, con 
una visione sostenibile sotto tutti i punti di vista: economico, 
sociale e costruttivo.

1. Relazione con la natura
Progettare un’ architettura che sia in relazione e in simbiosi con 
la natura per non perdere la centralità del verde all’interno del 
sito, caratterizzandolo in modo massivo.

2. Studio del clima
Condurre una serie di analisi e studi sul clima e sul tipo di 
orientamento del luogo producono delle caratteristiche che 
sono fondamentali per una buona progettazione climatica. Lo 
studio del sito è fondamentale per poter studiare al meglio so-
luzioni personalizzate e mirate.

3. Progettazione sostenibile
In legame con la natura la progettazione sostenibile è un punto 
fondamentale perchè ha come obbiettivo l’armonia, il rispetto 
dell’ambiente attraverso diverse pratiche e accorgimenti e al 
comfort degli abitanti che la vivono.

4. Architettura a Km 0
L’architettura a Km 0 ha come obbiettivo quello di analizzare il 
luogo preso in esame, ma anche il contesto circostante e limi-
trofo del sito e captare quali siano i materiali a sua disposizione 
per ridurre il trasporto e la produzione che genera emissioni di 
anidride carbonica.

5. Riuso & riciclo
Riutilizzare in modo consapevole materiali e scarti per un’ ar-
chitettura che dona nuova vita ai rifiuti che ad oggi non avreb-
bero un upcycling.

6. Connessione Indoor & Outdoor
Creare soluzioni di connessione tra gli spazi interni ed esterni 
con l’ausilio di infissi che si aprano generando uno spazio to-
talmente privo di ostacoli ed in continuità con l’interno.

7. Flessibilità degli spazi
Spazi che si adattano alle diverse utilità che quindi sono flessi-
bili grazie a soluzioni tecnologiche in grado di modellarsi.

8. Spazi multiuso
Spazi centrali che perdono la loro istituzionalità per virare verso 
molteplici usi in base alle esigenze della comunità e all’ utilizzo 
che essi ne devono fare.

Nel mondo sono molteplici le soluzioni che vengono adottate 
per sviluppare l’outdoor education, con l’utilizzo di materiali e 
soluzioni tecnologiche differenti e di varia natura.
Qui di seguito verranno analizzate alcune archietture impor-
tanti per comprendere come è stato affrontato il tema dell’out-
door education.

Questa architettura è ideata per consentire ai bambini norve-
gesi l’uso di uno spazio durante le giornate fredde perchè può 
essere essere acceso il fuoco e quindi rendere l’ambiente caldo 
e confortevole per essere utilizzato per il gioco e lo svago.
Parte dal riutilizzo di materiali di scarto, nello specifico di legno, 
reperiti da un cantiere limitrofo alla scuola dell’infanzia.
La struttura si ispira alle capanne norvegesi di torba e ha come 
base un massetto in cemento spazzolato.
La struttura è composta da molteplici incastri di legno tra loro 
inseriti che sono posizionati in modo differente per garantire 
l’effetto “camino” e diventare esso stesso un pozzo di luce na-
turale.
Visivamente, gli architetti hanno voluto donargli la forma di un 
focolare che si rastrema fino alla sommità, dove al suo interno 
è cavo e regala uno spazio ampio per essere utilizzato in diffe-
renti modi da chi lo utilizza.
Questa forma si inserisce armoniosamente con il contesto natu-
rale e che quindi regola spazi semi chiusi che vengono sfruttati 
per la didattica outdoor anche in condizioni che potrebbero 
non essere favorevoli per il suo sviluppo.

Fireplace for Children23

Architetti: Haugen/Zohar Arkitekter, Haugen/Zohar Arkitekter
Luogo: Trondheim, Norway
Anno: 2009

Esempi progettuali Outdoor Education... nel mondo

6.1

6.

Fig.1 - Planimetria
complessiva della 
struttura.
From: Archdaily

23 Archdaily, “Fireplace for children”, Hau-
gen e Zohar Arkitekter.
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Fig.1 - Prospetto diurno nel quale 
si osserva la morfologia irrego-
lare della struttura dove al suo 
interno vi è il focolare acceso.
From: Archdaily

Fig.2 - Visione interna nel quale 
di vede il basamento in calce-
struzzo e la parete semipermeabi-
le nel quale si notani i fori gene-
rati dalla disposizione dei blocchi 
in legno in modo irregolare.
From: Archdaily

Fig.3 - Visione notturna della 
struttura illuminata artificialmen-
te.
From: Archdaily

Fig.4 - Interno della struttura 
utilizzata dai bambini come luo-
go di svago e diverimento.
From: Archdaily

Fig.5 - Sommità della struttura 
con foro che lo rende un pozzo 
di luce naturale ma allo stesso 
tempo camino.
From: Archdaily

Fig.6 - Sezione tecnologica della 
struttura.
From: Archdaily
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Fig.1 - Modello assonometrico framework 
Digital 3D nel quale si osserva lo studio dei 
canali e tunnel .
From: Sito Studio HZA

Fig.2 - Prospetto framework Digital 3D 
nel quale si osserva lo studio dei canali e 
tunnel .
From: Sito Studio HZA

Cave for Kids24

Architetti: Haugen e Zohar Arkitekter 
Luogo: Trondheim, Norway
Anno: 2011

6.2

Gli architetti Haugen e Zohar, in questo spunto progettuale, posseg-
gono un budget molto ridotto e quindi attraverso l’uso di materiali 
di scarto, donandogli nuova vita, realizzano una struttura per bam-
bini, simile ad una grotta nella quale poter sostare facendo molte-
plici attività: giocare, nascondersi ed arrampicarsi.
Questa architettura outdoor è realizzata riutilizzando 1,5 tonnellate 
di rifiuti industriali di varia natura, tra cui quello del design auto-
mobilistico, della produzione di scarpe e l’imballaggio industriale, 
che vanno a formare un cubo di medi dimensioni. L’interno viene 
scavato, attraverso un processo di sottrazione, creando una serie di 
tunnel e nicchie che diventano spazi perfetti per i bambini da utiliz-
zare in diversi modi.
L’architettura oltre che essere un luogo da utilizzare che si integra 
con il contesto, diventa esso stesso educatore per i bambini, sensibi-
lizzandoli sulle grandi possibilità del riutilizzo dei materiali di scarto, 
dando loro una seconda vita.

24 Sito studio HZA, “Cave for kids”, Haugen 
e Zohar Arkitekter.

Fig.3 - Nicchia ricoperta alla 
base da un materiale anticaduta 
che viene utilizata come spazio di 
relax.
From: Sito Studio HZA

Fig.4 - Immagine complessiva 
della struttura nel quale si vedono 
differenti modi di utilizzo di essa.
From: Sito Studio HZA

Fig.5 - Nicchia utilizzata come 
zona di sosta. Le parati usate per 
arrampicarsi grazie alla stratifi-
cazione dei pannelli che creano 
appoggi per poter salire.
From: Sito Studio HZA
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Fig.4 - Interno della strttura 
nella quale si vedono i tunnel 
scavati e la sovrapposizione dei 
pannelli preformati.
From: Sito Studio HZA

Fig.5 - Immagine complessiva 
della struttura ricoperta dalla 
neve, integrata perfettamente 
con il contesto.
From: Sito Studio HZA

Fig.6 - Immagine che rappresen-
ta una fase del processo produtti-
vo dei pannelli.
From: Sito Studio HZA

D1 Kindergarten and Nursery25

Architetti: HIBINOSEKKEI, Youji no Shiro 
Luogo: Kindergarte, Japan
Anno: 2015

6.3

L’edificio preso in esame si trova nella città di Kumamoto ed è una 
scuola materna che necessitava di modifiche strutturali che si adat-
tassero al nuovo tipo di didattica che si voleva introdurre.
Gli architetti hanno ideato un grande open space quasi totalmente 
privo di ostacoli e tramezzi, che nell’arco della gornata potesse pren-
dere forme e morfologie differenti e quindi adattarsi al tipo di attività 
che si svolge in quel lasso di tempo.
Quindi per sopperire a questa richiesta viene ideato un sistema di 
tramezzature temporanee realizzata con il solo uso di mobili che ven-
gono direttamente forniti dai bambini quando iniziano l’asilo e ven-
gono ripresi al momento del diploma di fine scuola. Tutto questo per 
garantire uno spazio totalmente modellabile in base alle esigenze del 
momento.
Per rendere l’outdoor e l’indoor totalmente permeabile è stato stu-
diato un sistema di aperture totalmente scorrevoli per garantire la 
fruibilità degli stessi in modo fluido e senza ostacoli. 
Inoltre è introdotto un sistema meccanizzato nella copertura che 
quando piove si apre e la pioggia crea una piscina temporanea nella 
quale i bambini possono giocare all’interno dell’edificio, e quando è 
inverno si ghiaccia e si trasforma in una pista di pattinaggio.

Fig.1 -planimetria generale
From: Archdaily

25 Archdaily, “D1 Kindergarten and Nur-
sery”, HIBINOSEKKEI + Youji no Shiro.
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Fig.2 - Immagine diurna che 
illustra la zona centrale utilizzata 
come spazio ristoro.
From: Archdaily

Fig.3 - Immagine diurna che 
illustra il patio centrale utilizzato 
come piscina naturale generata 
dall’apertura del foro centrale del 
soffitto in copertura piana.
From: Archdaily

Fig.4 - Sistema tecnologico a bi-
nari delle aperture per creare uno 
spazio di connessione tra indoor e 
outdoor.
From: Archdaily

Fig.5 - Utilizzo degli spazi outdo-
or e indoor in modo contonuativo 
grazie alle aperture finestrate che 
si aprono a ventaglio.
From: Archdaily

Fig.6 - Sistema organizzativo del-
lo spazio outdoor a più livelli con 
attrezzature inmateriali naturali.
From: Archdaily

Fig.7 - Sistema organizzativo del-
lo spazio outdoor a più livelli con 
attrezzature inmateriali naturali.
From: Archdaily
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Covered Garden26

Architetti: Laboratorio Permanente
Luogo: Careggio, Reggio Emilia, Italy
Anno: 2013

6.4

Il covered garden è un prolungamento di un asilo nido esistente in 
Emilia Romagna (IT), regione con una forte impronta innovativa nei 
riguardi dell’architettura scolastica.
Il progetto ha come obbiettivo quello di essere un edificio a sè stante 
che al suo interno possiede differenti caratteristiche, come ad esem-
pio una copertura calpestabile e in parte verde, ampi spazi permabili 
verso l’esterno del giardino, grazie all’utilizzo di vetrate perimetrali 
totalmente trasparenti, così da rendere la connessione indoor e out-
door totalmente senza vincoli ed infine un patio alberato per far en-
trare la natura all’interno dell’edifico.
Una porzione di facciata rimane arretrata rispetto al confine così da 
generare terrazze molto ampie da utilizzare in tutte le stagioni.
La pianta interna è libera in quanto la struttura è collocata sul perime-
tro esterno.
Il patio diventa un pozzo di luce naturale al centro dell’edifico così da 
portare luce in ogni spazio.
La struttura è realizzata in cemento armato.

Fig.1 -prospetto 
complessivo.
From: Sito Studio Laboratorio      
Permanente

Fig.2 -Immagine 
prospetto 
complessivo.
From: Sito Studio Laboratorio      
Permanente

26 Sito Studio Laboratorio 
Permanente “Covered Gar-
den”, Laboratorio perma-
nente.

Fig.3 - Immagine diurna che 
illustra la zona centrale utilizzata 
come spazio ristoro.
From: Sito Studio Laboratorio Permanente

Fig.4 - Immagine diurna che 
illustra il patio centrale utilizzato 
come piscina naturale generata 
dall’apertura del foro centrale del 
soffitto in copertura piana.
From: Sito Studio Laboratorio Permanente

Fig.5 - Sistema tecnologico a bi-
nari delle aperture per creare uno 
spazio di connessione tra indoor e 
outdoor.
From: Sito Studio Laboratorio Permanente
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Fig.6 - Immagine diurna che 
illustra la zona della copertura 
piana .
From: Sito Studio Laboratorio Permanente

Fig.7 - Immagine diurna che 
illustra la copertura piana utiliz-
zata come zona di svago con vano 
cavo centrale utilizzato come 
pozzo di luce.
From: Sito Studio Laboratorio Permanente

Fig.8 - Immagine diurna che 
illustra la zona della copertura 
piana .
From: Sito Studio Laboratorio Permanente
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Alcune realtà cooperative, in seguito all’emergenza Covid, stanno imple-
mentando molteplici servizi outdoor. 
L’ambito educativo è tra quelli che ha avuto maggiori cambiamenti sia a 
livello didattico che spaziale.
La dimensione della didattica outdoor ha avuto una spinta in seguito al 
Lockdown e alle successive misure di sicurezza che sono state imposte. 
Questo tipo di modello didattico si sviluppa in spazi esterni come parchi, 
boschi, fattorie e in generale in qualsiasi luogo aperto. E’ un approccio 
in linea con i protocolli di sicurezza che è stato adottato in fase di emer-
genza per evitare le diffusioni dell’infezione attraverso il distanziamento, 
la flessibilità degli spazi e l’areazione adeguata.
A seguito dello stato attuale, relativo alla pandemia covid, ha reso neces-
saria la rivalutazione dell’importanza dello spazio esterno.
“Outdoor” non significa quindi solo realizzare esperienze esterne alle 
mura scolastiche ma creare una didattica che entra in simbiosi con la 
natura, il movimento e tutte le trasformazioni che ne fanno parte: il luogo 
in cui si fa scuola diventa esso stesso l’educatore.
In questo capitolo vengono trattati differenti temi che serviranno da base 
per la realizzazione del progetto nel sito preso in esame nella tesi che 
è “La scuola dell’infanzia comunale Villa Genero”, ubicata nella prima 
parte della collina, in strada Santa Margherita n°77, e prende parte nel 
circolo didattico 31, circoscrizione n°8.
Le analisi climatiche sono il primo tema trattato, che sta alla base dell’a-
nalisi per capire il contesto in cui si va a progettare, i suoi punti di forza e 
debolezza e le opportunità ma anche alle le minacce, punto di partenza 
per avviare un miglioramento.
Vengono inoltre esaminati temi come gli accessi alla scuola, in seguito ad 
un rilievo fotografico utile alla compresione de luogo. Le sei zone in cui si 
divide lo spazio esterno della scuola, andando non solo ad esaminare gli 
elementi che caratterizzano quel luogo, ma anche la vegetazione, punto 
di forza molto presente.
Inoltre è stata organizzata un’attività didattica in collaborazione con i 
bambini e le maestre, della sezione dei verdi, per comprendere meglio 
e in modo differente come viene intesa la scuola dagli “abitanti” che la 
vivono tutti i giorni.

“Alla base dell’Architettura è sempre un problema morale: alla base del no-
stro mestiere non ci sono che doveri. Dalla presa di coscienza dei problemi, 

e soltanto da qui, l’architetto potrà trarre le forme che aderiranno ai modi di 
vita della sua società. Dalla presa di coscienza dei problemi egli trarrà l’in-

venzione di nuove forme, che genereranno nuovi modi di vita.” 

Franco Albini

In questo paragrafo sono state analizzate le infrasttrutture pubbliche, il verde 
e le sue declinazioni e di determinati servizi necessari e affini al tema di tesi.

L’area di progetto è individuata nei pressi della collina di Torino nella zona 
Est della città. 
Il sito in esame, nello specifico, è compreso all’interno del Parco di Villa 
Genero confinante con la zona collinare e limitrofo alla Villa della Regina. E’ 
un parco con circa 40.000 metri quadrati  che comprende molteplici percorsi 
in tutta la collina .
Nel 1858, un banchiere di Torino, acquistò l’area che poi successivamente 
divenne del Comune di Torino che la riqualificò in parco pubblico.

Le carte sottostanti di analisi comprendono il territorio compreso tra Piazza 
Vittorio Veneto e tutto il lungo Fiume Po fino al confine di Pino Torinese e 
nella parte inferiore con Moncalieri.
In questi stralci di planimetria di Torino differenti, vengono fornite differenti 
informazioni necessarie per analizzare l’area che circonda il caso studio e le 
loro relazioni.

Servizi e infrastrutture1.
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Nella prima carta vengono inserite in modo puntuale le Scuole 
dell’Infanzia nei pressi del caso studio di Villa Genero che fa parte dell’ 
IC Nievo. 
Il grafico ha lo scopo di mettere in risalto dove sono situate le scuole 
dell’infanzia vicino al caso studio per poter avere una visione complessiva 
del loro posizionamento. 
Come si può notare in adiacenza ad essa vi è la presenza di strutture 
didattiche ad una distanza di circa cinquecento metri in linea d’aria, ai 
piedi della collina di Torino. 

Ulteriori servizi che vengono presi in esame sono ad esempio i principali 
edifici storici del centro storico, le principali arterie di Torino Est come 
Corso Moncalieri e Corso Casale, oppure le principali piazze della città.
Vengono inoltre segnalate quattro arterie infrastrutturali di collegamento, 
che sono: Corso Vittorio Emanuele II, dal quale si ha l’acceso alla 
stazione di Porta Nuova; Corso Massimo D’Azeglio che costeggia il 
fiume Po; Corso Regina Margherita che è situato nella parte più alta 
della carta; Corso Castelfidardo che ricorda la presenza del Politecnico 
di Torino.
 

Questa carta mette in evidenza i differenti trasporti pubblici che colle-
gano la zona pianeggiante che comprende Piazza Vittorio Veneto, con 
la collina di Torino. 

Come si può osservare la zona che comprende Villa Genero con il suo 
parco non è fornita di mezzi di trasporto pubblico, che quindi rende 
il raggiungimento di essa molto difficoltoso e problematico creando 
diversi disagi. 
I mezzi del servizio urbano che più si avvicinano alla zona presa in esa-
me sono il 53 che parte dal Corso San Maurizio e ha come capolinea 
l’ospedale San Vincenzo verso la zona sud della collina di Torino; il 56 
parte da Corso Tirreno a Grugliasco fino a Largo Tabacchi e il 66 che 
parte da Via Crea a Gruglisco fino a Corso Farini. Tutti e tre hanno la 
fermata vicino alla Villa della Regina e quindi per raggiungere Villa 
Genero non esistono mezzi pubblici diretti.

Vi è inoltre la presenza di un servizio di scuolabus per i bambini messo 
a disposizione dal Comune di Torino che permette il trasporto alla mat-
tina e al pomeriggio per i bambini e le famiglie che desiderano farne 
uso.

Infrastrutture dell’infanzia nella collina di Torino

Infrastrutture pubbliche nella collina di Torino27

1.1

1.2

27GTT_Gruppo torinese 
trasporti

In questa carta viene analizzato il verde in tutte le sue declinazioni.
Come si evince dall’analisi la zona della collina di Torino presenta un 
alto tasso di zone verdi boschive, per il pascolo e per la coltura.
Con i suoi 400 parchi e giardini Torino ad oggi vanta il primato di 
essere considerata la città più “green” d’Italia. A livello internazionale è 
compresa tra le quindici città più verdi.
L’MIT di Boston ha sviluppata il programma denominato “Treepedia” 
che va a calcolare il Green View Index, principalmente gli arbusti, nella 
più grandi città d’Europa. 
Torino ad oggi ha l’indice del 16,2%, sopra città come Parigi e New 
York.
Nella zona del parco di Villa Genero l’area verde comprende differenti 
tipologie, quella preincipale è la zona adibita a verde ma una generosa 
parte è destinata alla coltura agricola.

In questa ultima carta vengono differenziati gli usi del suolo compreso 
tra Piazza Vittorio Veneto e il Parco di Villa Genero.

Le zone adiacenti e che comprendono la zona di progetto hanno desti-
nazione per servizi di interesse comunale e sovracomunale dedicati alla 
persona e al verde pubblico o per lo sport outdoor. 
A dirimpetto vi è un’intera zona destinata al verde privato inedificabile.
Una nota positiva è l’assenza di zone destinate al residenziale, regalan-
do a questa porzione di spazio semi urbano una caratteristica green.

Il verde28

Uso del suolo29

1.3

1.4

Fonte:
MIT Treepedia_ Turin

Fonte:
MIT Treepedia_ Turin

29 QGis

28 MIT Treepedia_ Turin
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Carta servizi e infrastrutture scolastiche dell’infanzia
Planimetria scala 1:10000
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Carta infrastrutture pubbliche verso la collina di Torino
Planimetria scala 1:10000
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Carta del verde
Planimetria scala 1:5000
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Carta uso del suolo
Planimetria scala 1:5000
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In questo capitolo vengono riportati una serie di statistiche della città di 
Torino, dal 2000 al 2021 e in alcuni casi dal 2005 al 2020, relativamente 
al clima, necessari per lo studio dell’area attraverso la compresione dei suoi 
punti di forza e alle sue debolezze che diventeranno perno centrale per la 
progettazione successiva. 
Tutti i dati che sono stati reperiti hanno come riferimento la stazione 
metereologica di Torino Caselle (stazione meteo LIMF/160590).
Sono stati analizzati i dati più utili, tra cui: la velocità media del vento e la sua 
direzione, le temperature medie mensili in due declinazioni, le precitazioni 
medie, l’umidità relativa e le ore di luce.

Differenti sono state le fonti da cui sono stati estrapolati i dati utilizzando  
file epw presi da Energy Plus.
PVGIS online è il primo programma utilizzato, che fornisce un quadro di 
insieme delle temperature in un determinato lasso di tempo. Sono stati; 
Andrew Marsh è anch’esso un software online che permette di avere diffe-
renti tipologie di analisi come quella psicrometrica, percorso del sole, sia 
in immagini 2D che in modellazione 3D che garantisce una visione totale 
molto più completa.

Dati climatici2. Il vento302.1

30Stazione metereologica 
Aeroporto di Torino-Casel-
le Sandro Pertini

31Sito centro meteo - Scala 
e misura dei venti: la clas-
sificazione Beaufort
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Temperatura media mensile32

dal 2005 al 2020
2.2

32PVGIS

Temperatura media mensile332.3

33Stazione metereologica 
Aeroporto di Torino-Casel-
le Sandro Pertini
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Precipitazioni medie mensili342.4

34Stazione metereologica 
Aeroporto di Torino-Casel-
le Sandro Pertini

Umidità relativa352.5

35Stazione metereologica 
Aeroporto di Torino-Casel-
le Sandro Pertini
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Ore di sole362.6

36Stazione metereologica 
Aeroporto di Torino-Casel-
le Sandro Pertini

Per mezzo del software AndrewMarsh, è possibile individuare un grafico 
psicrometrico sovrapponendo una serie di metriche di comfort e linee di 
processo, nonchè caricare e visualizzare i dati meteorologici.
Tale rappresentazione è utile per illustrare le relazioni fondamentali tra le 
dimensioni che intervengono nel processo di miscelazione tra aria secca e 
vapore acqueo: temperatura [°C], umidità specifica [kg/kg], umidità relati-
va [%] ed entalpia specifica [kJ/kg].
La psicrometria studia l’aria umida ma anche le sue proprietà termodina-
miche, molto importanti nella progettazione dei sistemi di condizionamento 
dell’aria, sono determinanti per determinare l’ideale comfort termico all’in-
terno dell’edificio.

Nel caso in esame, sono stati caricati nella web app i dati relativi alla sta-
zione metereologiche dell’aereoporto di Caselle Torinese.
Viene poi successivamente utilizzata la Carta Blioclimatica Givoni-Milne che 
mostra potenziali estensioni della zona di comfort derivanti da strategie di 
riscaldamento, raffrescamento e ventilazione.
Il grafico mostra le ore di combinazione dei dati che appartengono allo 
stesso.

3. Psicrometria
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Da Gennaio ad Aprile37

37Andrew Marsh, psychro-
metric chart.

Da Maggio ad Agosto38

38Andrew Marsh, psychro-
metric chart.

Nella presente immagine, sono stati presi in esame i dati relativi al primo 
quadrimestre dell’anno, da gennaio ad aprile.
Si osserva che in questo periodo, durante la maggior parte della gior-
nata, negli edifici è possibile riscaldarsi tramite fonti di calore ma anche 
grazie alla luce solare attiva.
Durante una buona parte del periodo, è possibile notare come anche la 
radiazione solare possa essere sfruttata come risorsa passiva per rag-
giungere il comfort sia negli ambienti sia in quelli esterni.
Nella parte inferiore del grafico, si nota che vi è una bassa percentuale 
di possibilità che si crei umidità.
Nei mesi più freddi occorre però integrare i sistemi di riscaldamento pas-
sivi che utilizzano la radiazione solare con il sistema impiantistico.

In questo grafico, si osserva il periodo più caldo dell’anno, da maggio a 
agosto.
La zona di comfort, identificata nell’area verde, non necessita di condi-
zionamento o di ventilazione. La maggior parte dei giorni si trovano in 
una situazione di discomfort con valori di umidità relativa elevati e tem-
perature medio-alte: in questo caso è quasi sempre sufficiente l’uso di 
sistemi di ventilazione naturale associati all’inerzia termica. Per i picchi 
estivi è necessaria l’integrazione con sistemi di condizionamento mecca-
nici ad integrazione dei sistemi passivi.
Tale figura è identificata tra le temperature di bulbo 18 °C e 25 °C, e tra 
le curve del 20% ed 80 % dell’umidità assoluta.
Le restanti ore si trovano nella zona di ventilazione naturale.
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Da Settembre a Dicembre39

39Andrew Marsh, psychro-
metric chart.

Per lo studio delle ombre, con l’utilizzo PVGIS 2021, sono state analizzate 
alcune giornate caratteristiche nell’intero arco dell’anno: l’equinozio au-
tunnale (intorno al 23 settembre), solstizio invernale (giorno 21 dicembre), 
equinozio primaverile (all’incirca il 21 marzo) e solstizio estivo (giorno 21 
giugno).
Per ognuna di queste date, le maschere d’ombra analizzano l’orario del 
mattino delle 9:00 e pomeridiano delle 16:00.
Vengono utilizzati come “oggetti” che producono ombra la sagoma della 
Scuola “Villa Genero” e gli alberi circostanti più vicini alla stessa.
Tale studio è svolto ad individuare nelle sei zone caratteristiche dello spazio 
esterno, quali siano le più favoreli per lo svolgimento delle attività all’ester-
no, in modo da avere irraggiamento e calore sufficiente durante il periodo 
invernale ma anche zone ombreggiate durante il caldo estivo.

4. Ombre

In quest’ultima immagine, viene trattato l’ultimo quadrimestre dell’anno, 
ovvero da settembre fino a dicembre.
Come si può evincere, la luce naturale e la ventilazione permettono di 
raggiungere la zona di comfort mentre quando si parla di discomfort è 
necessario integrare con sistemi di riscaldamento meccanici.
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4.1 Analisi bioclimatica
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PVGIS è un software di simulazione che viene utilizzato dai professionisti 
del settore per il calcolo delle ombre, uno strumento che unisce ricerca e 
dimostrazione. Basandosi su un modello tridimensionale ed inserendo alcuni 
dati specifici (coordinate geografiche, azimuth, data ed ora), il programma 
crea le maschere d’ombra.
Qui di seguito, si osserva quella relativa alle colline di Torino rispetto ad un 
punto facente parte di Villa Genero.
Nelle immagini successive, si osservano principalmente l’andamento del Sole 
nell’arco della giornata e l’angolo rispetto al Nord relativo alla posizione. 
Più la linea rossa è vicina alla parte inferiore del cerchio e più basso sarà il 
Sole.

40PVGIS

41Andrew Marsh, 3D 
Sun-path.

Nel periodo autunnale la data scelta è il 20 settembre, si osserva che la zona 
del gelso e quella della sequoia siano adatte per poter svolgere le attività 
all’aperto ed al contrario l’area del ciliegio e dell’acero siano completamente 
all’ombra.

Il Sole, alla ore 09:00, si trova ad una posizione di circa 125° rispetto al 
Nord ed altezza solare pari a 26,8°.
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42Andrew Marsh, 3D 
Sun-path.

Il pomeriggio dello stesso giorno, alle ore 16:00, concede la possibilità di 
avere solamente la zona del gelso ancora illuminata ed il resto dell’area 
completamente in una condizione di ombra, dovuto alla presenza delle 
foglie sugli alberi che consente di aumentare tali.

Il Sole, in questo caso, si trova diametralmente in posizione speculare alla 
precedente, con un angolo di -120° N con altezza solare di 24°.

43Andrew Marsh, 3D 
Sun-path.

Per il periodo invernale, si è optato per la scelta del giorno 21 di-
cembre.
La mattina notiamo come il Sole si trovi molto basso, rispetto all’e-
quinozio d’autunno, e produce delle ombre molto lunghe. Le uniche 
zone illuminate dall’irraggiamento sono quelle dell’acero e della 
sequoia.

Il Sole occupa una posizione di 135° N.L’altezza solare equivale a 
7°.
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44Andrew Marsh, 3D 
Sun-path.

La sera si osserva come esclusivamente l’area del ciliegio e dell’orto-
stagno siano illuminate e quindi permettano, d’inverno, di poter svolgere 
parzialmente le attività all’esterno della struttura.

Il Sole, in questo caso, si trova a circa -130° rispetto al Nord ed altezza 
solare pari a 6,24°.

45Andrew Marsh, 3D 
Sun-path.

Durante la primavera, nel giorno di equinozio, il Sole si trova più alto nel 
cielo rispetto alle precedenti due situazioni prese in esame. Le ombre sono 
più corte e si sta procedendo verso la stagione calda. La zona del gelso, del 
bosco e della sequoia sono le più consigliate perchè facilmente illuminate 
dal Sole. Al contrario, l’area del ciliegio, alle ore 09:00, è tra le più fresche.

Rispetto al Nord, il Sole occupa una posizione all’incirca di 120° con altezza 
solare pari a 54,3°.
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46Andrew Marsh, 3D 
Sun-path.

Nel pomeriggio, l’area di pertinenza del ciliegio e dell’orto-stagno sono il-
luminate dal Sole e la zona della sequoia e dell’acero si trovano all’ombra. 
Quest’ultima può essere importante soprattutto nei giorni in cui incomincia-
no ad esserci momenti caldi.

Il Sole possiede un angolo di -120° N. L’altezza solare è pari a 26,4°.

47Andrew Marsh, 3D 
Sun-path.

Per l’estate, si è optato per scegliere il giorno del solstizio, 21 giugno. Alle 
ore 09:00, il Sole è già alto nel cielo e con poche zone d’ombra, le più 
idonee per le attività all’esterno in questa stagione. L’area del ciliegio, del 
bosco e della sequoisa fanno parte di queste ultime citate.

Il Sole riduce il suo angolo fino a circa 110° rispetto al Nord geografico ed il 
valore dell’altezza solare è 42°.
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48Andrew Marsh, 3D 
Sun-path.

Nel pomeriggio, con l’aumento delle temperature, le zone consigliate sono 
quelle del bosco, della sequoia e del ciliegio, in cui l’ombra ne fa da padrona. 
Grazie alla presenza delle piante da foglia, tali aree sono ampiamente 
sfruttabili anche da più classi contemporaneamente.

Il sole occupa una posizione di -105° N con altezza solare 42,7°.

In questo capitolo vengono riportate una serie di carte di analisi, al fine di 
comprendere meglio l’area di pertinenza della scuola dell’infanzia Villa 
Genero e delle zone limitrofe, per aiutare al meglio la fase di progettazione 
successiva.
Inoltre sono state realizzate ulteriori analisi specifiche per ogni parte del 
parco della scuola per generare un quadro più dettagliato e specifico delle 
componenti che ne fanno parte e trasformale in potenzialità ai fini pro-
gettuali. Questo approccio è stato utilizzato anche nell’indagine realizzato 
attraverso un’attività didattica direttamente con i bambini e le maestre per 
comprendere al meglio il sito e poter percepire in modo completo le sensa-
zioni che vengono vissute all’interno del luogo da chi lo vive ogni giorno.

5. Analisi del sito
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Di seguito, vengono riportare una serie di immagini localizzate nella pla-
nimetria generale, relative alle aree di Villa Genero: in tal modo, si rende 
possibile visualizzare ogni aspetto ed ogni particolare della zona in esame. 
Come primo approccio è molto importante realizzare ed analizzare una 
serie di fotografie del sito preso in esame per avere un grado più compren-

sibile su ciò che verrà analizzato. 

5.1 Rilievo fotografico
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5.2 Analisi SWOT

Questo strumento, l’analisi SWOT, viene sfruttato per la pianificazione strate-
gica volta a valutare i punti di forza, le debolezze, le opportunità e le minac-
ce di un progetto o di un’area già costruita in cui è necessario raggiungere 
un obiettivo.

Nel caso di questa tesi, lo studio dell’analis swot è importante al fine di ca-
pire quali sono i punti di forza di questa area quasi totalmente naturtalistica 
ma soprattuto capire quali sono le debolezze che caratterizzano quest’area 
per poterle trasformare in punti di forza attraverso una progettazione studia-
ta e analizzata nei dettagli. 

La tavola SWOT è stata molto importante nella fase di analisi, infatti sono 
stati individuati i punti di debolezza: con la fase di progetto sono stati miglio-
rare per garantire un maggior comfort all’area. Si sono inoltre individuati 
alcuni punti di forza e di opportunità dai quali sono state gettate le basi per 
il progetto stesso.
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5.3 Analisi degli accessi
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5.4 Le sei zone

In questo capitolo vengono analizzate le principali aree outdoor che nel par-
co di Villa Genero sono sfruttate come spazio ricreativo e di educazione: 
zona bosco, zona acero, zona sequoia, zona orto-stagno, zona ciliegio e 
zona giochi. 
Come si evince dall’immagine, essi si sviluppano nell’intera area ad uso del-
la scuola dell’infanzia Villa Genero. Tali zone sono confinate con cancellate 
o salti di quote.
Per ogni zona specifica viene realizzata un analisi dettagliata, attraverso l’u-
so di fotografie, riguardante gli elementi che caratterizzano quel luogo, sia 
positivimente che negativamente, per la successiva fase di progettazione che 
terrà conto di queste informazioni, e la differente vegetazione che ne fa par-
te.



104 105

5.4.1 ZONA BOSCO
La “zona del bosco” è la prima che si incontra entrando dal cancello 
principale. E’ situata nella zona nord-est dell’area ed è quella più lontana 
dai servizi principali dell’edificio scolastico. 
La sua morfologia è di tipo collinare, con ripide salite dalla zona carrabile 
verso la cortina muriraria di confinamento che è situata nella parte alta della 
zona del bosco.
La presenza di vegetazione è molto rada e scarna, infatti vi è la prevalenza 
di parti in terra battuta nell’intera area che crea problemi in seguito a 
precipitazioni o, al contrario, crea scivolamento in caso di sicità in estate. 
Piccole porzioni di terreno, in prevalenza collinare, sono coperte dal manto 
erboso.
Tra un albero e l’altro sono state inserite delle corde per il gioco dei bambini, 
unico elemento introdotto di quella porzione.
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ZONA BOSCO - vegetazione

La zona del bosco ha pochi esemplare di arbusti perchè presenta una 
rilevante parte di terra battuta che non ospita vegetazione di alcun tipo. Le 
sole due tipologie di alberi sono il tiglio nostrano e il salice bianco. 
La prima specie arbustiva della zona presa in esame ne possiede vari 
esemplari, principalmente nella parte bassa, verso la parte carrabile, 
collegata da una scala di circa 90 centimentri. 
La seconda tipologia è presente lungo tutto il perimetro superiore dell’area, 
andando a creare un confinamento anteposto a quello murario.
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5.4.2 ZONA ACERO
La “zona acero” è la seconda che si può incontrare, successivamente a quel-
la del bosco, entrando dal cancello principale sulla sinistra. Anch’essa è 
situata nella zona est dell’area.
L’ andamento del terreno è collinare. Un muro di contenimento separa il 
terreno dalla strada di accesso.
Questa zona presenta molti dislivelli generati anche da ramificazioni di ra-
dici degli alberi che sono situati lungo la parte dove il muro di confinamento 
si interrompe.
La presenza di vegetazione è varia e presenta differenti tipologie di piantu-
mazioni che si spargono per tutta la zona.
Nell’albero principale, da cui l’area prende il nome nonchè acero, è stata 
inserita un’altalena. 
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ZONA ACERO - vegetazione

Nella zona dell’acero sono presenti molteplici specie di vegetazione, situate 
nelle differenti parti che la compongono. Il manto erboso è irregolare ed è 
caratterizzato da ciuffi di erba intervallati da zone di terra battuta.
Le tre tiplogie principali sono: il tiglio nostrano, situato lungo il perimetro dove 
il confinamento si interrompe e che le sue radici vanno a creare una scalinata 
naturale; il fagus silvatica è localizzato nella zona lungo l’asse carrabile ed 
ha un’altezza elevata; il tasso comune è situato lungo la parte sud della zona 
dell’acero, in prossimità del “confine” con l’area della sequoia, entrambe 
separate da un percorso pedonale confinato da una staccionata in legno.
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5.4.3 ZONA SEQUOIA
La “zona sequoia” è situata nella parte retrostante dell’edificio, verso est, 
dove vi è l’accesso diretto tra gli spazi scolastici interni e l’area esterna, at-
traverso un vano scale esterno.
L’ andamento del terreno è per la maggior parte pianeggiante con parti pe-
rimetrali in lieve discesa, giungendo al piano interrato della scuola a cui non 
si ha accesso perchè delimitato da una rete metallica.
Il manto erboso è quasi del tutto nullo, se non in una contenuta zona che 
il sole non irradia. Prevale tuttavia la terra battuta lungo tutta l’area. Sono 
prensenti alberi di notevoli altezze.
In tutta la superficie pianeggiante vi sono differenti tipologie di giochi attrez-
zati di differenti fatture, nonchè plastica e legno. Cariole e altri elementi di 
giardinaggio vengono utilizzati frequentemente come gioco o come mezzo 
per imparare l’educazione civica di un luogo.
Nella parte est della zona della sequoia è situato il confinamento perimetra-
le.
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ZONA SEQUOIA - vegetazione

Il principale arbusto di questa area è la sequoia dalla quale prende il nome. 
E’ situata a nord, circondata da differenti tipologie di alloro e di olmo 
americano. Quest’ultima specie comprende tre esemplari che hanno una 
conformazione molto particolare: un elevato numero di ramificazioni che 
partono direttamente dal terreno, andando a creare spazi usufruibili dai 
bambini per il gioco.
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5.4.4 ZONA ORTO-STAGNO
La “zona orto-stagno” è situata nella parte sud dell’intero complesso Villa 
Genero, raggiungibile dalla zona della sequia per mezzo di un dislivello di 
circa 3 metri.
Nella zona pianeggiante, lungo la cinta perimetrale, è collocato un orto in 
cui insegnanti e bambini possono coltivare ortaggi e fiori in vasche di legno.
Vicino ad esso, si trova uno stagno di piccole dimensioni contornato da ciot-
tolato. Adiacente a quest’ultimo, sono presenti dei tronchi utilizzati dai bam-
bini come sedute.
A differenza della precedenti zone prese in esame, la presenza del manto 
erboso è più omogenea, dovuto ad una migliore esposizione alla radiazio-
ne solare durante l’intero arco della giornata e dell’anno. Non mancano, 
tuttavia, piccole porzioni di superficie in terra battuta, soprattutto nelle parti 
più scoscese dell’area che sono la zona preferita per i giochi da parte dei 
bambini. 
La parte sud dell’area è delimitata dall’esterno tramite un muro di confina-
mento perimetrale.
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ZONA ORTO-STAGNO - vegetazione

L’elevata esposizione solare è dovuta alla presenza di gruppi di vegetazione 
maldisposti nell’intera zona.
E’ stato possibilie individuare sei tipologie arboree.
Nella zona ovest dell’orto-stagno vi sono l’acero americano, l’alloro, il 
ligustro lucido e l’auroceraso, di medie dimensioni. 
Nella parte centrale, si identifica il ficus magnolioide, con ampie radici, che 
si prostra verso l’orto.
Adiacente a quest’ultimo, è presente anche la pianta del ciliegio-susino di 
piccole dimensioni.
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5.4.5 ZONA CILIEGIO
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La “ciliegio” è localizzata nella parte ovest dell’intero complesso di Villa Ge-
nero, raggiungibile tramite la zona orto-stagno oppure dall’ingresso princi-
pale della scuola. 
L’intera zona sorge su un dislivello notevole che parte dal muro di cinta e 
giunge fino alla scala di accesso principale.
Una zona di questa are non è agibile causa dissesti del terreno e viene deli-
mitata tramite una serie di fili decorativi che si muovono con il vento, così da 
creare una separazione sinuosa.
Il manto erboso è presente principlamente nella parte nord ed est della zona  
a differenza della presenza di terra battuta nella parte di depressione lungo 
la cinta muraria e sotto le piante di ciliegio-susino.
La zona è scarna di elementi di arredo, vi è solamento un tavolo da pic-nic 
utilizzato come deposito di zaini e indumenti.



136 137

ZONA CILIEGIO - vegetazione

La zona del ciliegio ospita molteplici tipi di vegetazione disposti in modo 
sparso per tutta l’area presa in esame.
Il principale arbusto, da cui la superficie ne prende il nome, è il ciliegio-
susino che presenta due esemplari vicini, situati nella parte centrale.
Anche in questa parte di area la presenza dell’alloro è notevole, come nelle 
zone precedente descritte nei paragrafi precedenti.
Adiacente alla pensilina che porta ad uno degli accessi principali sono 
localizzati due esemplari di carpinus caroliniana di notevoli dimensioni che 
presentano dei germogli cadenti lungo i loro rami.
Vicino agli arbusti precedentemente citati si trova un appezzamento di terreno 
dove sono stati seminati dei narcisi trombone con una colorazione tendente 
al giallo. 
Non molto lontano da essi vi è una gracile pianta di sambuco che si poggia 
ad uno degli allori precedentemente citati in questa zona.
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5.4.6 ZONA GIOCHI
La “zona dei giochi” è localizzata nella parte nord-ovest dell’intero comples-
so di Villa Genero, dirimpetto alla zona dell’acero,  raggiungibile tramite la 
percorrenza della strada carrabile di accesso alla strattura.
L’intera zona sorge su un terreno tendenzialmente pianeggiante con alcue 
parti in lieve dislivello.
In questa area è inserito un arredo urbano con giochi per bambini situati 
su di una pavimentazione antiurto di colore bordeaux. Gli attrezzi principali 
sono: due scivoli di fatture differenti, grandi puzzle che creano delle forme 
geometriche ed infine una casetta di legno. Perifericamente a questo spazio 
sono inserite delle sedute in legno per il relax e la sosta.
Il manto erboso è presente principlamente nelle parti attorno alla struttura 
principale e non vi sono parti in terra battuta. 
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ZONA GIOCHI - vegetazione

La zona dei giochi ospita poche tipologie di vegetazione disposti in modo 
sparso attorno al polo attrattivo della zona svago.
Il principale arbusto è il grande carpino bianco, dalla forma molto ricurva 
e prorompente, situato lungo la cortina muraria perimetrale adiacente alla 
zona giochi.
L’ibisco cinese si stanzia lungo il cordolo della strada carrabile che passa 
dinanzi. Non ha notevoli dimensioni e i suoi rami partono direttamente dal 
terreno.
La forsythia è l’ultima tipologia di arbusto che si trova in questa zona di piccole 
dimensioni. Il colore giallo dei suoi fiori cattura l’attenzione dell’osservatore, 
insieme al profumo che essi emanano.
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In questo paragrafo vengono elencati ed analizzati i differenti utenti che fre-
quenta la struttura in modo continuativo o cadenziale, per poter avere una visio-
ne completa delle figure che compongono le diverse fasi della didattica outdoor.
Successivo all’analisi dell’utenza, viene redatto un quadro esigenziale per com-
prendere al meglio i requisiti e i bisogno di ogni utente che vive nella scuola.

5.5 Utenza e quadro esigenziale
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5.5.1 UTENZA



148 149



150 151

5.5.2 QUADRO ESIGENZIALE
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Villa Genero vista con gli occhi di un bambino

Il giorno 10 marzo 2022 è stato effettuato un sopralluogo presso la struttu-
ra scolastica, durante le ore in cui i bambini erano presenti.
Si è scelto di coinvolgere direttamente proprio loro poichè sono i princi-
pali utenti e sono anche i più esigenti, e con l’ausilio degli insegnanti si 
è provveduto ad impostare la giornata con delle piccole attività-indagini: 
individuare le zone più gradite e quelle meno, conoscere i motivi di queste 
scelte.
E’ stata una giornata dedicata principalmente alla conoscenza del luogo ed 
all’analisi, più da vicino, di ciò che circorda Villa Genero.

6. “A day into an outdoor school”

“Qual’è l’oggetto che più mi piace all’interno del 
parco di Villa Genero?”

“Qual’è l’oggetto che più vi piace all’interno di Villa Genero?” è la prima 
delle domande che sono state rivolte ai bambini.
Come prima fase è stata fatta una presentazione dell’attività che si sarebbe 
andata a svolgere nell’arco della giornata e successivamente si è entrati nel-
lo specifico della prima domanda spiegandola.
Ci si è riuniti tutti quanti come punto di partenza attorno al foglio bianco 
,sopra riportato, dove mano a mano sarebbero stati poi aggiunti gli oggetti 
da loro scelti.
L’attività è iniziata dando molta libertà oltre che nel muoversi liberaramente 
in tutto il perimetro della scuola di Villa Genero, anche nella scelta stessa 
dell’oggetto per non creare ostacoli nel loro percorso di ricerca.
L’area a loro disposizione era tutta la zona outdoor della scuola, dove ognu-
na delle sei zona nascondeva con sè oggetti tra loro differenti. 
I bambini sono stati invitati a ricercare il loro simbolo in solitudine per cerca-
re di  non avere interferenze di alcun tipo tra una scelta ed un’altra.

 

6.1 ore 10:00
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Dopo circa una decina di minuti sono iniziati ad arrivare i primi bambini 
con il loro tesoro più nascosto e ricercato, trattato come se fosse una pietra 
preziosa da mettere in mostra. 
Sono stati molteplici i tipi di oggetti selezionati e di quelli simili le motivazioni 
di scelta sono state differenti.
Tutti quanti i bambini hanno optato su delle scelte di tipo naturale perchè 
sono stati abituati, sin dai primi giorni di asilo, a vivere la natura come se 
fosse parte integrante del loro percorso formativo e didattico che quindi li ha 
portati a non porsi dubbi sulla scelta per questa attività

RIFLESSIONI DEI BAMBINI PIU’ GRANDI
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“Disegnami la tua scuola”

La seconda attività che è stata svolta richiedeva oltre che la propria inventiva, 
anche la manualità del disegno.
Gli è stato chiesto di rappresentare, nel modo che loro meglio preferivano, 
la loro scuola intesa non solo come struttura ma anche come contenitore di 
relazioni e attività associate.
Già da subito sono uscite molte visioni interessanti e anche particolari, es-
sendo bambini molto piccoli. 
Durante le loro spiegazioni sul motivo per il quale hanno disegnato proprio 
in quel modo il loro concetto di scuola sono stata portata in modo imma-
ginario nel loro mondo magico pieno di cose che loro pensano e vivono 
quotidinamente.
 

6.2 ore 11:00
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RISULTATI
I risultati riscontrati sono stati molteplici e particolari tra loro. Se dovessimo 
racchiudere in due grandi categorioe i temi emersi sono: la scuola come 
struttura e scuola come luogo in cui vi sono amici e persone con cui giocare 
e stare assieme.
Un elemento importante che è ricorrente in quasi tutti i disegni è la NATURA, 
declinata in tutte le categorie possibili, animali o vegetazione,  che entra a 
far parte del quotidiano per i bambini che vivono questa realtà educativa di 
Villa Genero. 
L’albero di ciliegio è l’elemento che più caratterizza i disegni e ne diventa un 
punto identificativo di una determinata zona.
Durante una breve discussione avvenuta in seguito a questo momento creati-
vo è emerso inoltre che ai bambini piace andare li a scuola perchè è inserita 
in un contesto molto naturale, molto immersivo, che presenta a 360° gradi 
il concetto di natura, compreso non solo di vegetazione sparsa per l’intera 
area, ma anche per la presenza di piccoli animali selvativi che si muovo e 
diventano tema di approfondomento didattico.
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“Qual’è la zona che ti piace di piu, quella 
dove nasconderesti il tuo oggetto preferito?
E qual’è quella che ti piace meno?”

L’ultima domanda che è stata rivolta ai bambini ha avuto dei riscontri 
sorprendenti perchè sono uscite tante risposte differenti riguardanti lo 
stesso posto, positive, negative o anche neutre.
Per le differenti zone sono stati molteplici i commenti.
Partendo dalla zona del bosco, ha riscosso poco successo da parte dei 
bambini perchè è considerata una parte marginale, distante dalla strut-
tura principale e soprattuto non possiede un manto erboso su cui poter 
giocare, ed è considerato un punto negativo. Per chi ha risposto positiva-
mente, cioè pochi elementi, ha messo in evidenza la zona tra i due alberi 
nella quale sono state inserite delle corde per poter giocare.

6.3 ore 14:00
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L’ultima domanda che è stata rivolta ai bambini ha avuto dei riscontri 
sorprendenti perchè sono uscite tante risposte differenti riguardanti lo 
stesso posto, positive, negative o anche neutre.
Per le differenti zone sono stati molteplici i commenti.
La zona che ha riscosso minore successo è quella del BOSCO perchè è 
considerata una parte marginale, distante dalla struttura principale 
e soprattuto non possiede un manto erboso su cui poter giocare, ed 
è quindi considerato un punto negativo. Per chi ha risposto positiva-
mente, cioè pochi soggetti, hanno messo in evidenza la zona tra i due 
alberi nella quale sono state inserite delle corde per poter giocare. 
Sono molte le suggesioni progettuali possibili da inserire in quel luo-
go, molto naturalistico e che quindi deve rimanere tale, cercando di 
migliorarlo con delle soluzioni architettoniche poco impattanti e che 
si amalgamino bene con il contesto, che quindi quasi si mimetizza-
no.

Un altro punto importante preso in esame nella discussione è il tema 
dello STAGNO. A molti bambini non piace poichè hanno paura di ca-
dere in acqua, essendo molto piccolo e con sponde molto basse. Si 
potrebbe quindi pensare a delle strutture di sostegno e di amalgama-
zione dello stagno stesso per creare una protezione in caso di caduta e 
renderlo più partecipe del contesto che lo circonda, diventando così non 
solo arredo paesaggistico ma donargli una nuova funzione.

L’ORTO che è dislocato in prossimità dello stagno è una zona tenden-
zialmente poco curata ed organizzata, inserita nel luogo senza uno 
specifico scopo e arredo. Si potrebbe quindi spostare in una zona 
nuova, elevata dal terreno, così da rendere quella attuale total-
mente libera da vincoli. Un  orto inserito nella copertura piana 
situata nell’ala ovest e nella est della struttura, così da potergli dare 
nuova vita in un’ambientazione diversa e migliore, è la soluzione più 
ottimale sia per questioni di spazio ma anche per questioni di frui-
zione delle aree stesse.

L’inserimento di opere architettoniche minori rende lo spazio outdo-
or più integrato ma anche più attrezzato e sfruttabile per la didattica, 
soprattutto nelle zone più distanti dall’edificio recettore che ad oggi 
sono marginali e prive di servizi o di zone di deposito dei mate-
riali.
Si vanno a dislocare quindi delle funzioni che in quel determinato luogo 
sono assenti o scarse. 
Le strutture saranno realizzate con elementi quasi del tutto organici 
per inglobare meglio la natura nella progettazione. 
L’utilizzo di elementi già presenti nel luogo rende il progetto a km0, 
dove la bioarchitettura entra nella natura in modo leggero e so-
stenibile.

7. Suggestioni progettuali
Il primo intervento è quello delle progettazione della facciata ad est 
dell’edificio scolastico. Attraverso l’inserimento di una struttura compo-
sta da travi e pilastri in acciaio vengono realizzate due terrazze specula-
ri semi coperte che circondano la scala antincendo, anch’essa riproget-
tata perchè poco si integrava con l’edificio storico della scuola. Inoltre 
vengono inserite due passerelle per collegare le terrazze alla zona della 
copertura piana dove venfono inseriti due orti didattici multisensoriali 
che causa restrizioni dovute al COVID-19 nonn poteva essere collegata 
internamente. 
L’intera struttura è avvolta da una cortina di listelli in legno massello che 
hanno distanza e profondità regolare per garantire durante le diverse 
ore della giornata una protezione costante dai raggi diretti del sole.

Sono state progettate inoltre delle strutture outdoor che potessero es-
sere utilizzate nelle diverse stagioni e in diverse condizioni climatiche e 
metereologiche. 
La prima soluzione è una struttura in terra cruda dove viene addossata 
una copertura in listelli in legno massello intervallati da pannelli in po-
licarbonato color bronzo e da brises soleil orizzontali. Grazie a questa 
architettura l’intero spazio è utilizzabile quando vi sono precipazioni o 
durante giornate di sole, per poter svolgere le normali attività didatti-
che.
La seconda proposta è un’architettura che è interamente realizzata da 
pannelli multistrato, incastrati tra di loro. In base alla funzione dell’ele-
mento assumono dimensione fissa con spessore varibile: per i pannelli 
che sono localizzati alla base della struttura lo spessore è di 4 cm; quel-
li utilizzati nelle pareti perimetrali sono di 2 cm ed infine le travi inserite 
in copertura lo spessore è di 2 cm con luce variabile.
Sono state progettate anche delle architetture secondarie per migliorare 
il comfort outdoor: la prima è una seduta mobile da potersi spostare in 
base alle necessità e la seconda è una bookstation impermeabile, che 
localizzata in differenti parti del giardino, funge da spazio per poter 
riporre il materiale da utilizzare. 
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7.1 Interventi progettuali
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7.2 Moodboard

In questo paragrafo viene illustrato il moodboard delle suggestioni pro-
gettuali andando a inserire le parole chiave fondamentali della tesi che 
sono: collaborazione, natura, sostenibilità bambini, apprendimento, 
outdoor e coesione.
Gli elementi cardine presi in considerazione sono l’ausilio di materiali 
sostenibili, l’inserimento di orti didattici, la progettazione di spazi outdo-
or per la didattica multisensoriale e multufunionale ed infine la permabi-
lizzazione degli ambienti outdoor e indoor collegati tra loro.
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1. Il progetto

In questo capitolo vengono affrontate tutte le proposte di intervento per 
migliorare in modo sostenibile e in aromonia con l’ambiente circostante 
l’intera area di progetto.

Diverse soluzioni sono state indagate anche attraverso l’analisi di casi 
studio per una connessione indoor e outdoor per cercare di garantire 
uno spazio più ampio di quello ad oggi fornito che potesse integrare non 
solo gli ambienti interni attuali ma che si sviluppasse, attraverso delle ter-
razze semi coperte che fossero connesse attraverso un sistema di infissi 
su riotaia che aprissero lo spazio senza generare dei vincoli architetto-
nici. Inoltre sono state inserite delle passerelle speculari semi coperte da 
una listellatura in legno che collegasse le terrazze alla parte di copertura 
piana nella quale è inserito l’orto botanico.

Importante e fulcro della tesi è quello dello studio dello spazio esterno 
come luogo per una possibile didattica outdoor in seguito alle normative 
post Pandemia che impongono un distanziamento minimo. 
Vengono qui di seguito elaborate in modo dettagliato due differenti solu-
zioni architettoniche che rispondono a due differenti requisiti importanti 
che si generano in un ambiente esterno che sono: la protezione delle 
precipitazioni e l’ombreggiamento.
Fondamentale è lo studio dei materiali e quindi delle tecnologie costrutti-
ve con cui queste queste strutture vengono realizzate, sempre con riguar-
do verso un mondo sostenibile e con l’uso consapevole della circolarità 
come punto cardine di tutta la progettazione.
La prima architettura utilizza in parte un sistema costruttivo che negli ul-
timi decenni è stato riscoperto che è quello dell’utilizzo della terra cruda 
attraverso il superadobe. Questa struttura viene semi coperta da una 
pergola composta da portali in legno unitra tra loro da brises soleil e 
pannelli in policarbonato. 
L’altra tecnologia sviluppata è quella dell’incastro che attraverso dei mo-
duli in pannelli in legno genera una struttura semicoperta che permette 
lo svolgimento delle attività. 
Inoltre sono state sviluppate delle architetture minori che sono utili al fine 
di rendere migliore l’abitabilità degli spazi. E’ stata quindi sviluppata 
una seduta trasportabile e delle architetture fisse totalmente impermabile 
dove inserire il materiale da poter lasciare per un lasso di tempo.

Per tutte le soluzioni architettoniche elaborate svolto un approfondimento 
dettagliato fino al particolare costruttivo spiegando i sistemi tecnologici 
utilizzati.
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Masterplan 
scala 1:1000

1.1
REQUISITI PER UN’ARCHITETTURA DI QUALITA’ 
CHE SODDISFA OGNI ESIGENZA

L’area della scuola di Villa Genero si sviluppa 
su un ampio terrotorio verde con una serie di 
dislivelli in diverse parti del parco. 
Nella parte centrale si inalza la struttura prin-
cipale composta da tre piani fuori terra dove 
vengono svolte tutte le attività indoor della 
giornata tipo partendo dall’accoglienza, pas-
sando per il pranzo e in casi di pioggia o altre 
precipitazioni tutte le attività. 
La zona del giardino si sviluppa ampiamente 
in modo longitudinale creando principalmen-
te sei zone differenti destinate a rotazione per 
ogni classe. Per questo luogo sono state ide-
ate delle soluzioni architettoniche in grado di 
rispondere ad una esigenza specifica che è 
quella della protezione dal sole e in casi parti-
colari di precipitazioni lievi. 
Sono inserite all’interno delle sei zone così da 
poter garantire ad ogni sezione la sua zona 
outdoor semicoperta. Ognuna di queste strut-
ture è circondata da uno spazio filtro, realiz-
zata in ghiaia stabilizzata, affinchè non abbia 
direttamente l’attacco a terra. 
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1.2 Pianta piano terra

Il piano terreno è destinato prinicipalmente 
alla parte logistica e di organizzazione, non-
chè uffici e cucina con le varie parti destina-
te ad essa. Inoltre vi sono due spazi destinati 
ad aula indoor che rispetto agli altri piani è 
più ridotta perchè la zona sud dell’edificio ha 
funzione di palestra con tutti gli spazi annessi 
nonchè spogliatoio e servizi.
Questo piano collega direttamente attraver-
so due accessi separati, la zona di ingresso 
principale situata a Nord-Ovest che attraverso 
una scalinata porta direttamente ad una atrio 
centrale nel quale si affacciano diversi locali 
d’ufficio e il vano scale interno che collega i 
diversi piani.
L’ingresso secondario, dal quale si accede dal 
giardino nella zona della sequoia, attraverso 
una scala esterna che porta a delle terrazze 
outdoor totalmente in continuità con l’indoor 
attraverso l’utilizzo di infissi a binario che si 
aprono generando uno spazio privo di ostru-
zioni.
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1.3 Pianta piano primo

Il piano primo è destinato quasi interamente 
alla didattica, comprende quindi tre aule indo-
or situate una a nord e una sud che si svilup-
pano in lunghezza, dove in entrambi gli spazi 
vi sono i servizi igienici, ed una a ovest più ri-
dotta vicino al disimpegno che collega il vano 
scale interno. 
In adesione alla scala antincendio esterna 
sono state progettate due terrazze speculari 
semi ombreggiate che permettono lo svolgi-
mento delle attività esternamente. La zona in-
terna dell’edificio e le terrazze sono collegate 
tramite infissi a binario che quando aperti non 
presentano alcun ostacolo generato dei mon-
tanti.
Nel piano primo, adiacenti alle terrazze, si lo-
calizzano in ambi i lati delle passerelle semi-
coperte che portano ai due terrazzi situati uno 
a Nord e l’altro a Ovest, dove sono collocati 
due orti borttanici.
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Pianta piano secondo1.4

Il piano secondo è anch’esso destinato qua-
si interamente alla didattica: comprende due 
aule indoor situate una a nord e una sud che 
si sviluppano in lunghezza ed un atrio centrale 
condiviso da più classi durante i momenti di 
svago.
Nella parte est dell’edificio si localizzano i ser-
vizi igenici, e parallelamente ad ovest ci sono 
spazi destinati ad ufficio e locali tecnici adia-
centi al vano scala interno che collega l’intera 
struttura.
Anche su questo piano vi è la scala esterna che 
porta alle due terrazze outdoor semicoperte 
totalmente in continuità con l’indoor attraver-
so l’utilizzo di infissi a binario che si aprono 
generando uno spazio privo di ostruzioni.
Tale zona dell’edificio scolastico, per questo 
piano, è l’unica adibita a spazio esterno poi-
chè la copertura piana è situata al piano infe-
riore.  
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Prospetto est1.5
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Prospetto nord1.6
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Dettaglio tecnologico2.
In questo paragrafo vengono realizzati gli apprfondimenti tecnologici della struttu-
ra disposta nella facciata EST dell’edificio. 
Attraverso lo schema strutturale interamente in acciaio è possibile percepire la 
disposizione delle travi principali HE160A che percorrono tutto il perimetro della 
facciata creando unoa struttura rigida. Disposte tra una trave principale e l’altra 
si inseriscono le travi secondarie HE100A disposte logitudinalmente alla scala di 
sicurezza. L’intera struttura è sorretta in modo cadenzale da pilastri  HE 200A.
Viene progettata una struttura totalmente aggiuntiva a quelle esistente ma che 
avendola ideata con una maglia di travi principali e secondari e da pilastri in ac-
ciaio si sorregge senza l’ausilio di unioni ai solai esistenti che non avendo potuto 
esaminarli in modo dettagliato non garantiscono la tenuta ma anche per proble-

matiche a livello sismico. 
Inoltre sopra la maglia strutturale a vista, viene appoggiata una pavimentazione in listelli di WPC che 
richiamano la texture del legno. 
Per ovviare alla problematica dell’ombreggiamento viene progettata una schermatura che intercorre 
lungo l’intera altezza della facciata, non solo nelle terrazze, ma anche nelle passerelle di collega-
mento alla copertura piana che ospita l’orto botanico. Viene studiato un sistema di listellatura in 
legno di dimensione e distanza fissa con una sottostruttura in acciaio con montanti e traversi, per ge-
nerare una particolare facciata che non sia solo per puro senso estetico ma anche per una soluzione 
tencnologica di protezione dai raggi del sole diretti.
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Prospetto nord, pianta e sezione A-A’
Scala 1:50 reali - fuoriscala documento

2.1
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Prospetto nord, pianta e sezione A-A’
Scala 1:20 reali - fuoriscala documento

2.2
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Il tema fondamentale che sta alla base di questa tesi è la progettazio-
ne di strutture outdoor per lo svolgimento della didattica con tecnologie 
sostenibili e prestazionali. I bambini, come è stato appreso nei capitoli 
precidenti hanno bisogno di continui stimoli che possono provenire da 
molteplici fonti tra cui la natura, che è l’elemento cardine all’interno del-
la scuola, perchè situata all’interno di un parco nella collina di Torino. 
Per garantire al meglio questo tipo di apprendimento è stato findamen-
tale porsi come primo obbiettivo quello di creare strutture leggere che si 
integrassero con il contesto e che fossero in comunicazione con il verde 
che lo circonda a 360°.

Due saranno le tipologie tecnologie e costruttive utilizzate. La prima so-
luzione è quella della terra creda attraverso la tecnica del superadobe 
elaborato da Nader Khalili. E’ elemento riscoperto recentemente in ar-
chitettura, possiede anche molote proprietà termiche e energetiche im-
portanti per una progettazione.
La seconda tecnologia è il legno come elemento naturale leggero, rinno-
vabil e sostenibile a 360°. Questo materiale se viene utilizzato in modo 
intelligente possiede svariati benefici: è performante dal punti di vista 
tecnologico perchè ha svariate applicazioni in campo architettonico e 
del design.

1. Le strutture OUTDOOR
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1.1 La normativa49 

Fondamentale per una progettazione completa e fattibile è importante 
analizzare la normativa adeguata per ciò che si andrà a realizzare.
Dovendo inserire all’interno del parco degli spazi e delle strutture che 
sono considerate aree da gioco all’aperto, sono state prese in conside-
razione due normatice UNI fondamentali per la progettazione.

UNI EN 1176
L’ UNI EN 1176 “Attrezzature per aree da gioco: requisiti di sicurezza e 
metodi di prova”  è composta da sette parti fondamentali che il progetti-
sta deve tenere a mente.

Tra le parti più importanti si cita:

UNI EN 1176 - 1: in questa prima parte vengono trattati i :
- requisiti di sicurezza che devono avere i materiali utilizzati andando a sot-
tolineare l’importanza di non utilizzare materiali pericolosi e dannosi per 
la persone e esponendo le caratteristiche fondamentali che devono ave-
re i materiali come legno, metalli etc.;
- inoltre per i progettisti viene sottolineata l’importanza di rendere la strut-
tura accessibile anche agli adulti per garantire una maggiore sicurezza in 
caso di necessità;
- Vengono trattati inoltre i pericoli di intrappolamento che sono punti fon-
damentali per una progettazione sicura e quindi per evitare ogni tipo di 
intrappolalmento in ogni parte del corpo.
- Fondamentale è il paragarafo che tratta le superfici di impatto “[...] 
nell’ipotesi che l’altezza di caduta libera sia comprenda fra 0,60 e 1,5 metri 
l’area di impatto deve avere una dimensione di almeno 1,5 metri quadrati; se 
invece l’altezza di caduta libera è maggiore di 1,5 metri, l’area di impatto deve 
essere di dimensioni pari ad almeno 2,3 volte l’altezza di caduta libera, som-
mata di un valore costante pari a 0,5.[...]”.

UNI EN 1176 - 7: fornisce delle informazioni utili riguardanti la cor-
retta installazione, ispezione e manutenzione di tutte le attrezzature per aree da 
gioco così da poter garantire a chiunque voglia cimentarsi nell’esecuzio-
ne della struttura ha tutte le informazioni complete fornite dal prgettista.

UNI EN 1177
Questa norma tratta i “Rivestimenti di superfici di aree da gioco ad
assorbimento di impatto”  per garantire sicurezza all’interno dell’intera 
area di gioco e prevenire incidenti per i fruitori.
HIC (Head Injuri Criterion) è un coefficiente che viene calcolato in base 
alla superficie utile e utilizzata all’interno dell’area, che deve essere 
soddisfatto e che garantisce un’ adeguata sicurezza e quindi ampiezza 
delle aree di caduta dell’area gioco.

Molteplici sono le possibili pavimentazioni utilizzabili in queste aree come 
ad esempio i tappetini antishock ma soprattutto quelle naturali come ad 
esempio ghiaia, sabbia e corteccia. 49 Normativa UNI Ministe-

riale

UNI EN 1123
La norma UNI EN 1123 riguarda principalmente la progettazione dell’in-
tera area di gioco inserendo delle linee guida per soddisfare i diversi 
requisiti che una tipologia di luogo richiede, inserendo dimensioni e ca-
ratteristiche dell’oggetto.

Tra i diversi paragrafi vengono messi in evidenza:

- Raggiungibilità delle aree giochi fondamentale per fornire spazi che se-
parano i flussi carrabili da quelli pedonali e ciclabili;

- Accessibilità delle aree gioco deve essere garantita in ogni circostanza 
anche quando i bambini non sono accompagnati da adulti e quindi ga-
rantire gli ingressi in modo da non localizzarli limitrofi a spazi veicolari;
 
- Abbattimento di barriere architettoniche è fondamentale per formire a tutti 
gli utenti l’accessibilità di tale area. Quindi è opportuno non inserire o 
eliminare ostacoli che non permettano tale caratteristica.

- Aree o spazi per lo sviluppo dei sensi e della motricità sono fondamentali 
per la formazione del bambino già dai primi anni di vita ed eè quindi 
opportuno inserire degli spazi che possano soddifare tale esigenza in-
trinseca anche attraverso le pavimentazioni naturali da impatto.

- Sicurezza complessiva è importante perchè l’intero repertorio di elementi 
che compongono lo spazio possono essere utilizzati a scopo ricreativo 
dai piccoli fruitori ed è quindi necessario che tutti i componenti siano 
conformi alla normativa.
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La terra cruda2.
“L’architettura qualunque sia il modo con cui è stata disegnata… è un’arte 
dello stare che impegna quindi la terra come materiale principale, anzi che fa 
della terra il suo fine”.50

Sin dall’antichità la terra cruda è stato uno dei materiali più frequenta-
mente utilizzati, a partire già dal periodo dell’antica Grecia, intorno al 
3000 a.C. dove vi sono le prime forme di architettura costruita in terra 
cruda senza casseforme.
Nel secondo dopoguerra si sviluppa una corrente artistico-culturale de-
nominata land art51 che entra in contrapposizione con gli ideali di quel 
periodo, dove vi era l’avvento della Pop Art e della frenesia del periodo 
post bellico. In architettura nello specifico, questa corrente pensa a co-
struzioni in terra cruda nelle più svariate forme come ad esempio edifici 
coperti o semicoperti, interrati per creare una mimeticità con il territorio 
circostante. Per certi versi è come se si tornasse al primitivismo di base 
che poneva al centro la natura come fonte primaria.
Oggi questo tipo di realizzazione si pone in controtendenza del capita-
lismo e della frenetica vita che scorre portandosi con sè anche i veloci 
sviluppi architettonici e tecnologici.

Questa tecnica ha sviluppi in ogni parte della terra, dove vi sono climi 
ed ambienti differenti. Questo perchè la terra cruda è un materiale dalle 
numerose applicazioni ed è facilmente reperibile sull’intero pianeta.
A seconda del luogo in cui si applica, vengono utilizzate tecniche dif-
ferenti in base alle necessità locali, come per esempio nelle zone aride 
del pianeta, tipo in Africa, le archietture sono compatte e composte da 
sporgenze che proteggono dai raggi solari diretti.
In Italia52 questo tipo di architettura lo si trova principalmente nel sud 
della Sardegna dove la tecnica maggiormente utilizzata è quella dell’A-
dobe e in Piemonte nella zona di Alessandria dove viene utilizzato il Pisè.

I vantaggi53 
- A livello fisico ha una buona capacità di accumalare calore al suo 
interno;

- E’ fonoisolante se utilizzato nelle tramezzature interne dell’edificio;

- E’ un materiale a km0 poichè è reperibile molto facilmente in ogni 
luogo, quindi ha valori economici bassi essendo che non vi è bisogno di 
trasporto per lunghe tratte;

- E’ un materiale plastico quindi facile da lavorare;

- Essendo un materiale naturale, quando arriva a fine vita può essere 
riutilizzato per altri fini senza rischi di tossicità ambientale.

50 F. Purini, La misura italia-
na dell’architettura, 2008.
51 Editoriale ”In, con, den-
tro la terra” a cura di Paolo 
Favole,pp. 10-11, Editoriale 
”La materia asciutta, del 
passato per le costruzioni 
di oggi (e domani)” a cura 
di Matteo Ruta ,pp. 12-13 
Rivista “Arketipo”, n°136, 
2020.
52 M. Achenza, Ulrico San-
na, Il manuale tematico del-
la terra cruda, 2009.
53 Slide fornite dal docente 
del corso “Sostenibilità dei 
processi e prodotti nei mte-
riali per l’architettura”.

Adobe

Questa tecnica si basa creazione di mattoni, attraverso stampi, con un 
composto di terra e paglia che rende l’agglomerato lavorabile e model-
labile. Successivamente è necessario lasciarli essiccare in modo naturale 
all’aria aperta, con una copertura umida, per circa 28 giorni.
Tale tecnologia può essere applicata non solo manualmente ma anche 
tramite l’impiego di macchine che velocizzano il processo.

Qual’è il tipo di terra ideale?

1. Non deve contenere frazioni grossolane perchè potrebbero essere 
incompatibili con le casseforme;
2. Non deve essere troppo grossa perchè potrebbe inglobare acqua e 
causerebbe un notevole ritiro dell’impasto;

3. Vi è la possibilità di inserire all’interno dell’impasto delle fibre vege-
tali tali da creare una maggiore resistenza e quindi una minore fessu-
razione dopo la stagionatura.

Approfondimento: la terra cruda in Sardegna55

La Sardegna vanta un ampio spettro di architetture costruite in terra cru-
da dove la tecnica maggiormente utilizzata è quella dell’Adobe, combi-
nato con uno svariato utilizzo di differenti materiali, come ad esempio la 
malta di fango, il sughero per la realizzazione delle capanne.

Sin dai tempi antichi in questa terra viene utilizzato questo materiale pri-
mitivo in diversi villaggi nuatici sparsi per la Sardegna.

54 Slide fornite dal docente 
del corso “Sostenibilità dei 
processi e prodotti nei mte-
riali per l’architettura”.
55 M. Achenza, Ulrico San-
na, Il manuale tematico del-
la terra cruda, 2009.

Le tecniche costruttive542.1

Fig. Rappresentazione tecnica dell’adobe

Fig. Carta della Sardegna con le provincie
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Nel periodo ottocentesco una figura importante che parla di questo luo-
go, nello specifico sulla terra cruda è Della Marmora che fa molti riferi-
menti, durante la sua permanenza nell’isola su questo materiale natura-
le: “[...]Le case di Uras son fabbricate come quelle di molti altri villaggi della 
pianura[...] ma con grossi mattoni non cotti fatti con terra e paglia sminuzzata 
che su duce ladiri, e si collocano per strati gli uni sopra gli altri; si bagna per-
ciò la superificie dello strato inferiore ogni volta che se ne aggiunge uno. Cioc-
chè fa le veci del cemento. Questi mattoni così si collegano in qualche modo gli 
uni agli altri, ed è quello che dà a questi muri una grande solidità.[...]”.

Pisè

La tecnica del pisè, insieme a quella dell’adobe sopra citata, è tra le più 
diffuse nel mondo.
Vengono utilizzati dei pestelli per compattare la terra, dove la sua con-
formazione è semiumida, all’interno di casseforme in legno e viene com-
pattata o manualmente o con l’ausilio di attrezzature meccaniche.
Quando è terminata, ha la conformazione di un setto murario monoliti-
co che può variare in altezza.

Come sostiene Francois Cointeraux :“Il pisè è un procedimento con il quale 
si costruiscono case con la terra, senza sostenerle con alcun pezzo di legno e 
senza aggiunta di paglia. Consiste nel battere, strato dopo strato, tra due assi 
e allo spessore ordinario dei muri in pietra, della terra preparata a questo sco-
po. Così battuta, essa si stende, prende la consistenza e le forme di una massa 
omogenea che può essere elevata a tutte le altezze date delle abitazioni”.

Approfondimento: la terra cruda nell’ Alessandri-
no56

A partire già dai tempi antichi, il materiale della terra cruda si sviluppa in 
tutta la penisola italiana, focalizzandosi maggiormente nella zona della 

Fig. Rappresentzione tecnica del pisè

56 Gian Luigi Prati, Manua-
letto pratico illustrato della 
architettura in terra cruda, 
riferito al caso Alessandri-
no, 2000.

Pianura Padana, nel Torinese e nell’Astigiano.
Nello specifico, la zona della Fraschéta in provincia di Alessandria, la 
tecnica del Pisè è maggiormente usata mentre in minore quantità quella 
dell’Adobe.

Le tecniche di applicazione del pisè sono svariate, ma le più comuni in 
questa zona sono principalmente due:
- la posa umida che direttamente durante la fase di costruzione viene 
lavorata e modellata;  
- la posa a secco realizzata attraverso l’uso di mattoni già precedente-
mente formati.
Questa seconda soluzione è maggiormente sviluppata perchè più velo-
cemente realizzabile e prevede minori tempi di essicazione e posa.
Per la realizzaione di tale tecnica viene utilizzato il mattone crudo che 
attraverso la tecnica dell’adobe si differenzia da altre tipologie essendo 
che in questa zona si utilizza solamente la terra con la sabbia, senza 
aggiunta di altri materiali o fibre vegetale, per garantire una maggiore 
resistenza meccanica e ai ritiri. 

Fig. Carta del Piemonte con le diverse provincie_ Zoom zona Alessandria e Frascheta
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Torchis57

La tecnica del torchis è realizzata attraverso un impasto di terra, che 
tendenzialmente ha una consistenza limo-argillosa, e paglia che viene 
inserita per amalgamarsi ad una griglia metallica o di legno, inserita al 
suo interno che prende la funzione di struttura portante.
Per aumentare la sua resistenza meccanica, che è diminuita per l’assen-
za di sabbia, spesso vengono aggiunte fibre vegetali.
L’impasto deve maturare per circa 10 ore minimo, fino ad un massimo 
due settimane.

Bauge58

La tecnica del Bauge consiste nell’ultilizzo di terra umida e paglia che 
viene modellata con delle tecniche simili a quelle utilizzate per il vasel-
lame. 
Non vi è l’utilizzo di casseforme ma l’intera muratura è realizzata in 
modo manuale.
Per la realizzaione di tale tecnica viene utilizzato il mattone crudo che 
attraverso la tecnica dell’adobe si differenzia da altre tipologie perchè in 
questa zona il mattone viene utilizzata solamente la terra con la sabbia 
senza aggiunta di altri materiali o fibre vegetale per garantire una mag-
giore resistenza meccanica e ai ritiri. 

Fig. Rappresentazione tecnica del torchis.

Fig. Rappresentazione tecnica del bauge.

57 Slide fornite dal docente 
del corso “Sostenibilità dei 
processi e prodotti nei mte-
riali per l’architettura”.
58 Slide fornite dal docente 
del corso “Sostenibilità dei 
processi e prodotti nei mte-
riali per l’architettura”.

Super adobe59: la tecnica del progetto
“La terra è il materiale più ecologico, abbondante e duraturo che esiste, inol-
tre si può trovare ovunque. Milioni di persone nel mondo non dispongono di 
una casa, o le loro case sono fragili e crollano facilmente, con il mio sistema 
questo non accadrebbe“

Nader Khalili, un architetto iraniano, fu l’inventore di questa nuova tec-
nologia sviluppatasi negli anni ‘70 del ‘900 ed aveva come scopo quello 
di utilizzare un materiale che potesse realizzare delle abitazioni ad un 
costo non elevato.

Il sistema tecnologico del SuperAdobe si basa sull’impilare sacchi di ter-
ra tendenzialmente di polipropilene o juta aventi dimensioni maggiori, 
rispetto all’EarthBag dove si utilizzavano modelli standard, ed in tale 
modo è possibile creare una superificie che risulti più lineare possibile. 
Tra un sacco e l’altro viene inserito del filo spinato così da creare mag-
giore aderenza ed attrito, evitando il movimento tra le due superfici. 
Viene usato il filo di ferro con aculei per promuovere degli elementi che 
solitamente vengono utilizzati per la guerra, ma che vengono trasformati 
dandogli una funzione legata all’inclusione e ad uso sociale.
Questa soluzione tecnologica ha un’ampia gamma di possibilità di mo-
dellazione, grazie all’utilizzo della terra che la rende estremanente mal-
leabile e lavorabile. Inoltre essendo una costruzione di facile realizzazio-
ne, non è necessaria una grande manodopera e risulta colorabile nelle 
più svariate sfumature.

Sono molteplici gli aspetti fisici che caratterizzano questa tecnica costrut-
tiva: la terra rende l’ambiente autoregolatore della temperatura interna, 
garantendo nelle diverse stagioni un clima ideale che si plasma. Inoltre 
strutturalmente ha un elevate resistenza alle catastrofi naturali che pos-
sono manifestarsi in diverse parti del mondo. I lunghi sacchi di terra 
creano così un’elevata resistenza a compressione (fig.2) ed invece il filo 
spinato (fig.3), inserito tra una bobina e l’altra, crea una maggiore resi-
stenza a trazione.

Fig. Sistema di sacchi che creano resi-
stenza a compressione.

Fig. Filo spinato che creano resistenza 
a trazione.

Fig. sistema di sacchi 
continui.

Fig. Aggiunta del filo 
spinato tra un sacco e 
l’altro.

Fig. Struttura termina-
ta senza l’aggiunta 
della terra.

Fig. Struttura termina-
ta con l’aggiunta della 
terra.
59 SUPERADOBE:Intro-
duzione all’architettura 
di terra. Estratto dalla se-
zione ‘How to build and 
Eco-Dome Emergency 
Shelter’, scritto da Iliona 
Khalili, dal libro“Survi-
ving 2012 and Beyond”.
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In seguito alle analisi sopra realizzate riguardanti le precipitazioni, l’am-
biente in esame di Villa Genero presenta vari spazi all’aperto che, in 
caso di eventi atmosferici, non possiede alcuna zona di riparo se non 
l’edificio con gli spazi tradizionali annessi.

Il progetto è quindi pensato per soddisfare differenti esigenze non solo 
a carattere metereologico ma anche a scopo ricreativo, grazie ad ampi 
spazi semi coperti che permettono oltre allo svolgimento delle attività, 
anche lo svago.

Sono state quindi posizionate delle strutture nelle zone dove maggior-
mente vi è la necessità di incrementare degli spazi coperti, in modo da  
incentivare la didattica outdoor che se svolta in condizioni poco favore-
voli non crea un benessere alla persona.

2.2

L’architettura è composta da una serie di portali in legno tra i quali 
vengono inseriti dei pannelli frangisole in lamelle di legno e pannelli in 
policarbonato trasparente che fungono da protezione e copertura, ed 
allo stesso tempo non ostacolano la visione dell’esterno.
Viene inserita una struttura in terra cruda che, grazie al suo sistema 
costruttivo e tecnologico, crea uno spazio totalmente impermabile ed 
avente un proprio miroclima interno.

Il progetto Il concept2.2.1
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Pianta piano copertura2.2.2

TERRA CRUDA
La strttura in terra cruda è 
realizzata attraverso il siste-
ma costruttivo Superadobe 
che utilizza sacchi in iuta. 
Totalmente impermeabiliz-
zata dall’intonaco TADELAKT 
usato in Marocco.

MATERIALI 
(Elenco disposto in ordine di costruzione)pt.1

Al fine di progettare un’ architettura sostenibile e ecocompa-
tibile vengono utilizzati molteplici materiali di diverse finiture 
per garantirne tali criteri. 
Inoltre a livello climatico vengono inseriti dei materiali che 
permettano di creare delle soluzioni tecnologiche adatte al 
luogo in cui viene progettato, garantendone non solo la pro-
tezione in caso di precipitazioni ma anche in caso di forte 
illuminazione naturale.
Sono tre i principali materiali utilizzati per le parti strutturali: la 
terra cruda che crea un microclima al suo interno; i pannelli in 
policarbonato color bronzo che permettono la visione esterna 
e il legno nelle sue varie deglinazioni di utilizzo.
Vengono qui di seguito elencati in ordine di costruzione le di-
verse parti che compongono la struttura.

LEGNO MASSELLO
I portali sono realizzati at-
traverso l’unione di più travi 
in legnom massello unite tra 
loro da parti in acciaio.

LEGNO MASSELLO
La catena che unisce i portali 
è composta da una trave in 
legno massello collegata in-
ternamente.

LISTELLI IN LEGNO
I brises soleil orizzontali di-
sposti tra un portale e l’altro. 
Sono composti da listelli in 
legno massello, con la fun-
zione di creare ombreggia-
mento, permettendo però 
allo stesso tempo un ricircolo 
di aria naturale e deviazione 
della pioggia.
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2.2.3 Pianta piano terra

PANNELLI POLICABONATO
Vengono inseriti dei pannelli 
GALLINA compatti di poli-
carbonato color bronzo pro-
tetto U.V. 
Utilizzati per creare una 
maggiore ombreggiatura 
all’interno della struttura.

LISTELLI IN LEGNO
I listelli in legno hanno sco-
po di connettere in diverse 
parti i portali. Sono realizzati 
in legno massello.

PIASTRA IN ACCIAIO
Il porta pilastro permette di 
sollevare da terra l’intera 
strutture in legno che a con-
tatto con il terreno andrebbe 
a degradarsi in tempi molto 
brevi.

LISTELLI IN LEGNO
I brises soleil verticali dispo-
sti tra la struttura in terra 
cruda fungono oltre che da 
chiusura anche da protezio-
ne dai raggi del sole.

MATERIALI
(Elenco disposto in ordine di costruzione)pt.2

Al fine di progettare un’ architettura sostenibile e ecocompatibi-
le vengono utilizzati in ogni parte, anche in quelle più piccole, 
materiali di diverse finiture per garantirne tali criteri. 
Per le parti di finitura della struttura vengono inserite diverse 
tipologie di modellazione del legno per soddisfare diverse esi-
genze in base al loro utilizzo.
Questo materiale viene usato attraverso l’uso di listelli, travi che 
compongono i portali strtturali, oppure in listelli verticali e oriz-
zontali in legno che fungono da frangisole.
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2.2.4 Prospetto nord
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2.2.5 Prospetto est
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Dettaglio tecnologico: Prospetto frontale2.3
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Dettaglio tecnologico: Pianta piano terra2.4
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Dettaglio tecnologico: Pianta copertura2.5
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L’incastro: una nuova riscoperta del passato3.
Fino all’epoca moderna l’uso del calcestruzzo, dei mattoni e del ferro 
erano considerati la migliore tecnica costruttiva che garantiva la mag-
giore stabilità. Successivamente l’evoluzione delle tecniche costruttive e 
di una maggiore consapevolezza verso il pianeta e il suo ecosistema, 
vengono introdotte delle nuove soluzioni che siano più sostenibili e che 
abbiano un riguardo verso un’ economia del riuso e del riciclo.

La tecnica dell’incastro è utilizzata ormai in tutte le parti del mondo, però 
anticamente la maggiore applicazione si sviluppa in Giappone attra-
verso l’utilizzo della tecnica del Sashimono che significa “cose unite”, 
utilizzata dai carpentieri giapponesi.
Questo paese è composto quasi dal 70% di foreste e quindi possiede un 
grande patrimonio naturale in contrapposizione con la scarsità di gia-
cimenti di metalli. Proprio per tale motivo viene utilizzato questa tecnica 
dell’incastro con l’uso del legno facilmente reperibile.

Questa tecnica, che ha origine in Giappone, non concerne l’utilizzo di 
colle e chiodi, garantendo alla struttura un elevato livello di sostenibilità 
archittettonica. Inoltre questo paese ha elevati livelli di rischio sismico che 
questo tipo di strttura in parte riesce a sopperrire perchè ogni singolo 
elemento non grava sull’intera architettura.

La tecnica del sashimono trae le sue origini tra il X e XII secolo nel pe-
riodo in cui in Giappone venne importato dalla Cina un nuovo sistema 
costruttivo caratterizzato da giunture che garantisce più di 400 possibilità 
di incastro, applicato in tutti i campi architettonici e del design.
La bellezza di questo tipo di soluzione architettonica è data dalla sua 
totale libertà costruttiva e non totalmente localizzata perchè garantisce 
una facilità di smontaggio e rimontaggio di essa in tempi brevi e senza 
l’ausilio di componenti aggiuntive così da garantire l’integrità del ma-
teriale per il suo reimpiego e generando sempre soluzioni nuove della 
stessa architettura. 

Questo pensiero di rinnovamento continuo è ripreso dallo Shinto che 
nulla è fisso e non moficicabile ma ogni cosa si rinnova e cambia di 
continuo, come ad esempio nel Santuario di Ise in Giappone. Renzo 
Piano, visitando questo tempio proprone una riflessione molto attuale:
“[...]Viene distrutto e rifatto ogni vent’anni. In Oriente l’eternità non è costrui-
re per sempre, ma di continuo. I giovani arrivano al tempio a vent’anni, vedono 
come si fa, a quaranta lo ricostruiscono, poi rimangono a spiegare ai ventenni. 
È una buona metafora della vita: prima impari, poi fai, quindi insegni. Sono i 
giovani che salveranno la terra. I giovani sono i messaggi che mandiamo a un 
mondo che non vedremo mai. Non sono loro a salire sulle nostre spalle, siamo 
noi a salire sulle loro, per intravedere le cose che non potremo vivere.[...]”61.

60 Cos’è il sashimono, l’ar-
te giapponese degli incastri 
lignei, 2021, Solid, vernici 
renner italia per parquet, 

61Articolo de Il Corriere del-
la Sera, a cura di Aldo Caz-
zullo, “Coronavirus, Renzo 
Piano: «Soffro al pensiero 
delle mie opere vuote. Mia 
moglie Milly non mi fa usci-
re», 2020.

La tecnica del Sashimono603.1

In Valle di Sella, in Trentino Alto Adige, nasce alla fine degli anni 90 del 
1900, grazie ad un gruppo di amici, “L’Arte Sella”. 
Questo luogo diventa da subito fulcro di opere di grandi artisti con-
temporanei e associazioni del terrritorio, creando un forte legame tra le 
opere e l’ambiente naturale che le circonda.
Vi sono delle linee guida che fanno da base alle architetture e ai proget-
tisti che le realizzano62:
- L’artista non è coloui che realizza l’opera dall’inizio alla fine, ma lascia 
subentrare la natura come reale artista dell’opera;
- Salvaguardia della natura perchè possiede al suo interno storie e me-
morie;
- La natura non viene più solo protetta, ma interpretata anche nella sua 
assenza: cambia quindi il rapporto con l’ecologia;
- Le opere sono collocate in un hic et nunc e sono costruite privilegiando 
materiali naturali. Esse escono da paesaggio, per poi far ritorno alla 
natura.

La particolarità di queste opere e architetture è l’utilizzo di materiali pro-
venienti direttamente dalla natura stessa, come se essa prendesse una 
nuova vita e si fondesse con il nuovo.

Molteplici sono le opere che sono state inserite all’interno del percorso, 
molte di esse utilizzano il legno come componenete principale con l’au-
silio di incastri che vanno a comporre la struttura.

Un esempio è Senza Titolo 169 di Aeneas Wilder costruita nel 2013 
dove  attraverso l’uso del legno si va a creare una cupola generata da 
spazi pieni e vuoti per creare una permeabilità visiva per chi è all’interno 
dell’architettura.

Senza Titolo 16963 

62 Editoriale ”ARTE SELLA 
,pp. 17-29, ” a cura di Mar-
co Imperadori , Rivista “Ar-
ketipo”, n°154, 2022.

63 Sito Trentino cultura, Arte 
Sella.

Fig. Prospetto esterno dell’opera. Fig. Visione interna verso l’alto nella quale 
si percepisce la composizione delle varie 
parti in legno.

3.1.1
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Il “Rifugio” di Anton Schaller del 2011 è un’altra architettura inserita 
all’interno del parco dove viene realizzato questo luogo di protezione 
dove potersi riparare, realizzato attraverso una sovrpposizione di mat-
toni in legno che lasciano penetrare raggi di luce.

La “Forest byoubu” realizzata nel 2016 da Atsushi Kitagawara.
L’architettura è realizzata attreverso l’incastro di elementi a croce ripresi 
dalla tradizione antica del Giappone. Il nome è ripreso dal termine “pa-
ravento” che separa le varie parti del giardino. 
Questa opera di dodici metri di larghezza e dodici metri di lunghezza è 
realizzata in larici a km0, cioè preso da zone limitrofe a Villa Strobele.

Fig. Prospetto esterno dell’opera.

Fig. Dettaglio dell’incastro tra i vari 
componenti in legno.

Fig. Prospetto dell’opera.

Rifugio64

Forest byoubu65

3.1.2 

3.1.3 

64-65 Sito Blog “Arte Sella – 
il Parco Artistico Naturale”, 
Lorenzi Taccioli, 21 aprile 
2020

Questa architettura utilizza il legno e le tecnica dell’ incastro  ed è deno-
mionata Kodama di Kengo Kuma del 2018. 
Attraverso una serie di moduli che tra loro vengono incastrati generan-
do spazi pieni e vuoti, danno vita ad una struttura circolare che riprende 
il quinto elemento che è il vuoto.

Riondolo di Giovanni Wegher realizzato nel 2016 è un’ architettura inte-
ramente realizzata in legno di dimensioni 2,7 metri per 5,2 metri. 
Riprende la forma di un bozzolo di animale così da generare un luogo 
di raccolta, dove poter riflettere.
La struttura è reallizzata atterso una serie di listelli che si incastrano 
perfettamente tra loro generando uno spazzio che si rastrema nei due 
estremi.

Fig. Prospetto dell’opera. Fig. Dettaglio dell’incastro tra i vari com-
ponenti in legno.

Kodoma66

Riondolo67

3.1.4 

3.1.5 

66-67 Sito Blog “Arte Sella – 
il Parco Artistico Naturale”, 
Lorenzi Taccioli, 21 aprile 
2020
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Sono svariate  le architetture realizzate da differenti architetti che hanno 
como scopo quello di riparare generando spazi leggeri e visivamente 
permeabili che creani spazi di copertura.

Di seguito verrano elencati e spiagti alcuni esempi più significativi e rile-
vanti che hanno segnato questo ultimo secolo.

Miillu è un installazione realizzata in pochissimo tempo attraverso un la-
boratotio interdisciplinare tra progettisti e studentu, situata alla Biennale 
di Venezia, a fianco al padiglione scandinavo. 
L’attenzione particolare degli architetti è quella di integrare l’architettura 
in tutti gli aspetti legati ad essa.
L’architettura è realizzata attaverso l’uso di travi tra loro incastrate che 
riprende l’architettura a padiglione e che prende ispirazione dalle chie-
se veneziane. L’intreccio del legno crea differenti modellazioni che com-
pongono delle sedute interne per generare uno spazio accogliente.
Inoltre l’intera struttura viene studiata anche a livello illuminotecnico an-
dando ad inserire delle fonti luminose che si accendono al crepuscolo e 
rendono lo spazio illuminato e sicuro.

L’incastro genera riparo

Miillu68

Architetti: Sami Rintala e Dagur Eggertsson
Luogo: Biennale d Venezia, Veneto, Italy
Anno: 2010

3.2

3.2.1

Fig.1 - Immagine diurna che illu-
stra l’architettura vissuta.
From: Sito Domus

68 Articolo su DomusWeb, 
“Miilu/At Work With Rintala 
Eggertsson Architects”, 05 
novembre 2010.

“Il progetto Home at Arsenale propone il concetto di casa come biblioteca 
pubblica curata che opera come piattaforma per esplorare le nozioni di casa 
e abitazione, all’interno delle attuali condizioni sociali e ambientali critiche”

Home at Arsenale è un’architettura di riqualifica del padiglione dell’ar-
senale trasformandolo in una biblioteca interamente realizzata in legno 
attraverso la tecnica dell’incastro.
Lo spazio ospita zona espositive ma anche sedute per poter leggere e 
rilassarsi. Attraverso queste mensole vi è la possibilità di arrampicarsi 
per poter consultare differenti libri. Ogni piano è studiato per avere un 
tipo di illuminazione diretta naturale dato da differenti inclinazioni dei 
pannelli verticali.

Home at Arsenale69

Architetti:  Aljoša Dekleva e Tina Gregorič
Luogo: Biennale di Venezia, Veneto, Italy
Anno: 2016

3.2.2

Fig.2 - Dettaglio interno dell’in-
castro delle travi.
From: Sito Domus

Fig.3 - Visione complessiva della 
struttura.
From: Sito Dezeen

69 Articolo su Dezeen, “Dek-
leva Gregorič transforms 
Slovenian Pavilion into co-
cooning library dedicated to 
home design”, Amy Frear-
son, 24 maggio 2016.



240 241

Il Timber Museum è localizzato in Turchia. Gli architetti prendono 
spunto delle costruzioni ottomane per la loro metricità e grandezza.  
Il museo ha como scopo quello di diventare un nuovo polo culturale 
per la città che ha come obbiettivo quello di integrarsi naturalmente con 
l’ambiente che lo circonda.
L’edificio si struttura attrraverso una serie di “scatole” in legno di dimen-
sioni variabili che creano al loro interno degli spazi allestiti per mostre 
di varie dimensioni e genere. Ogni cubo è generato attraverso travi di 
grandi dimensioni che si incastrano tra loro generando degli spazi vuoti 
tra di essi.
E’ inserito nello spazio centrale un vano scala con un lucernario che 
genera un pozzo di luce, nella parte della copertura così da poter per-
mettere l’entrata della luce naturale in tutti gli ambienti.

Fig.4 - Visione interna della 
struttura con ingresso della luce 
naturale.
From: Sito Dezeen

Fig.- 5 Visione complessiva del 
progetto.
From: Sito ArchDaily

Stacked Timber Museum70

Architetti:  Kengo Kuma & Associates
Luogo: Eskisehir, Turkey
Anno: 2017

3.2.3

71 Articolo su DesignBoom, 
“kengo kuma tells us about 
his ‘habitable forest’ pavi-
lion at AMD 2014”, andy 
butler, 17 novembre 2014.

Il padiglione chiesto a Kenzo Kuma ha comr obbiettivo quello di realiz-
zare e mettere in risalto la piccola architettura intesa come luogo intimo. 
Infatti per garantire quqesto pensiero. La struttura dell’architettura è sta-
ta realizzata interamente da piccoli pannelli 90 cm per 60 cm che sono 
più facilmente maneggevoli.
La serie di pannallature, attraverso il concetto di incastro, genera una 
forma organica e fluida che può essere riconfigurata ogni volta che la si 
ricostruisce in un determinato luogo.

Fig.- 7 Visione complessiva del 
progetto.
From: Sito DesignBoom

Fig.6 - Lucernario che pernette 
l’entrata della luce naturale.
From: Sito ArchDaily

Habitable forest pavilion71

Architetti: Kengo Kuma
Luogo: Città del Messico, Messico
Anno: 2014

3.2.4
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Fig.- 8 Dettaglio degli incastri.
From: Sito DesignBoom

Il progetto3.3
Successivamente alle analisi sopra realizzate vengono di seguito pro-
gettate delle strutture interamente in legno multistrato che assicura una 
maggiore stabilità dell’intera struttura. 

Il progetto è pensato per soddisfare differenti esigenze non solo a carat-
tere climatico ma anche a scopo ricreativo, generando uno spazio fluido 
e dinamico che garantisce diverse percezioni.

Sono stati posizionati nelle zone dove maggiormente vi è la necessità di 
incrementare degli spazi ombreggiati per incentivare la didattica outdoor 
che se svolta in condizioni poco favorevoli non crea un benessere alla 
persona.

L’architettura “Brick” nasce da un modulo quadrato, realizzato con pan-
nelli multistrato della casa produttrice Rubner67, aventi una serie di aper-
ture per l’incastro, che varia per spessore in base al suo posizionamento 
all’interno della struttura: il tavolato da 42 mm di profondità è utilizzato 
per realizzare la base dell’architettura garantendo così maggiore stabi-
lità; il pannello da 26 mm si impiega nelle pareti perimetrali, posati con 
la tecnica dell’incastro, così da assicurare sostenibilità; l’ultima tipologia 
ha spessore sempre 26 mm ma, con una lunghezza rilevante, viene im-
piegata come trave strutturale.

67 Rubner: pannelli in legno 
massiccio multistrato Nor-
dpan
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PANNELLI PERIMETRALI

Questa tipologia di pannrlli 
multistrato viene utilizzata, at-
traverso il sistema ad incastro, 
lungo tutte le pareti perimetra-
li della struttura creando vari 
assembliaggi differenti così da 
fornirgli un movimento orga-
nico.

PANNELLI FONDAZIONI

Questa tipologia di pannrlli 
multistrato con spessore mag-
giorato viene utilizzata, attra-
verso il sistema ad incastro, 
alla base della struttura per 
fornirle maggiore stabilità e 
compattezza ai carichi sia ver-
ticali che orizzontali.

TRAVI STRUTTURALI

Questa tipologia di pannrlli 
multistrato viene utilizzata, at-
traverso il sistema ad incastro, 
generando delle travi primarie 
e secondario che fungano da 
parte strutturale e per permet-
tere il passaggio della neve.

3.3.1 Il concept
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3.3.2 Pianta piano terra SEDUTE CONTENITIVE ALL’INSEGNA DELLA PRATICI-
TA’

Al fine di rendere multifunzionale un oggetto, viene studiato 
nelle sue molteplici applicazioni.
Il “Brick” è un tipo di seduta pensato per essere utilizzato in 
luoghi differenti perchè ha la possibilità di rendersi mobile e 
quindi poterlo utilizzare dove vi è la necessità, senza doverlo 
trasportare con grandi difficoltà. 

COMPONENTI

Il corpo principale è un blocco 
di legno forato nella parte inde-
riore, dove nelle estremità dei 
quattro angoli vengono inserite 
delle rotelle per poterlo muove-
re e in un lato viene incassata 
una corda per una maggiore 
praticità di spostamento.

SEDUTA

Brick ha come funzione princi-
pale quella di essere utilizzato 
come seduta per le attività che 
vengono svolte esternamente 
all’edificio. Essendo che molto 
spesso i bambini con le mae-
stre si spostano questo oggetto 
è studiato appositamente per 
renderlo mobile.

CONTENITORE

I bambini ogni giorno sono im-
mersi nella natura e spesso, per 
gioco o attività didattiche rac-
colgono oggetti da utilizzare. 
Brick, quindi, è stato ideato per 
essere utilizzato anche come 
contenitore di oggetti. La parte 
laterale della seduta possiede 
un vano in cui inserire gli og-
getti.
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3.3.3 Pianta piano copertura LUCE NATURALE

La struttura avendo una composizione ad incastro permette 
alla luce di penetrare in modo indiretto perchè i pannelli 
sono disposti in modo irregolare e riescono a coprire l’en-
trata dei raggi solari in tutte le direzioni proteggendo chi vi 
sta al suo interno dalla luce sola diretta, che può causare 
problemi alla persona.
Nella parte della copertura sono inserite delle travi dove si 
vanno a creare dei vuoti che permettono anch’esse l’entrata 
dell’illuminazione.

VENTILAZIONE NATURALE

La composizioni ad incastro dei pannelli crea uno spazio di 
pieni e vuoti così da pemettere un’areazione naturale in tutte 
le direzioni. Viene così generato un ambiente che si adatta 
ad ogni clima, soprattuto nelle stagioni più calde dove vi è 
una maggiore necessità di ricambio di aria e garantire un 
luogo sempre fresco e che non danneggi la persona.
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3.3.4 Prospetto nord
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3.3.5 Prospetto est
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Dettaglio tecnologico3.4
In questo paragrafo viene sviluppato il dettaglio tecnologico in scala 1 
a 50 dell’architettura ad incastro attraverso una serie di elaborati grafici 
del prospetto frontale, la pianta della copertura e un’ ulteriore pianta 
sezionata ad 1 metro e mezzo di altezza.
E’ importante lo sviluppo del particolare tecnologico perchè vengono 
messi in risalto i dettagli fondamentali di tale architettura.
Il progetto è stato realizzato interamente attraverso l’incastro di pannelli 
multistrato 50 x 50 cm di tre differenti spessori, utilizzati in base alla loro 
funzione: i pannelli che sono situati alla base della struttura sono di spes-
sore 0.4 cm; quelli che compongono le pareti perimetrali della struttura 
sono di spessore 0.2 cm ed in fine le travi localizzate nella sommità sono 
di spessore 0.2 cm ma con una luce variabile in base all’ampiezza della 
struttura realizzata.

Pianta di copertura3.4.1
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Prospetto frontale3.4.2 Pianta piano terra3.4.3
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4. Book station

Il parco della scuola di Villa Genero si sviluppa in molteplici etta-
ri e quindi genera spazi ampi e alcune volte difficili da raggiun-
gere con lo spostamento dell’attrezzatura necessaria per svol-
gere le attività outdoor che sono state pensate dagli insegnanti. 
Per sopperire a questa problematica che è stata sollevata dal-
la maestra Alessia, sono state progettate delle strutture legge-
re che potessero essere inserite all’esterno e che quindi fosse-
ro impermeabili in ogni circostanza che inoltre garantissero la 
possibilità di essere utilizzate come contenitori per differenti esigenze. 
La micro architettura può contenere differenti oggetti come libri, piccolo 
giochi , oggettistica per il disegno e la scrittura, quaderni, fogli e tutto ciò 
che serve per svolgere integralmente le attività per una didattica outdoor.
Inoltre al lati della struttura sono presenti differenti componenti utili per 
varie esigenze come ad esempio un tavolo reclinabile, un’ abaco in le-
gno, uno specchio che riflette ciò che vi è davanti per generare più pro-
spettive ed in fine un apparecchio per comunicare.
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Vista laterale sinistra Vista frontale

Vista dall’alto

4.1 Dettaglio

Vista laterale sinistra
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5. Conclusioni

Il lavoro svolto all’interno della tesi ha come obbiettivo quel-

lo di ampliare il quadro sull’outdoor education ancora poco spe-

rimentato in Italia, rendendo più accessibile a tutti questo metodo. 

Sono stati esplorati differenti campi di analisi per for-

nire un quadro completo sulla tematica che però risul-

ta essere ancora acerba e inesplorata, soprattutto in Italia. 

Durante il lavoro di tesi, partecipando ad alcune conferenze, è stato 

possibile apprendere l’importanza che questa didattica outdoor sta ini-

ziando ad avere. Infatti sono molteplici i modi e gli usi di un ambiente 

stretto e poco utilizzabile.

Analizzando il caso studio della scuola dell’infanzia di Villa Genero, gra-

zie ai molteplici sopralluoghi effettuati ma soprattutto al workshop svolto 

insieme alle insegnanti e i suoi alunni, sono emersi svariati spunti pro-

gettuali, molti dei quali scaturiti proprio dai bambini che entusiasti delle 

diverse attività svolte durante la giornata, si sono resi molto partecipativi 

e propensi ad esporre le loro idee e le loro proposte come meglio hanno 

potuto fare.

Sono state elaborate, diverse soluzioni tecnologiche outdoor che possa-

no garantire nuovi spazi soddisfando le molteplici esigenze che gli utenti 

hanno bisogno di possedere. 

E’ stata importante la ricerca di tecnologie innovative che fossero soste-

nibili e soprattutto di facile realizazzione e assemblaggio per garantire 

una maggiore fluidità degli spazi esterni.

Lo studio delle terrazze semi ombreggiate e delle passerelle di collega-

mento agli orti botanici situati al si sopra delle coperture piane esistenti 

ha permesso di inserire agli spazi indoor esistenti delle parti semioutdoor 

che possano permettere il totale svolgimento delle normali attività didat-

tiche che normalmente vengono volte solamente negli spazi canonici.

La progettazione si è sviluppata in diverse scale di rappresentazione: 

vengono studiate anche nel dettaglio tipologie di sedute che possano 

essere utili per il tipo di didattica outdoor, cercando di rispondere ai re-

quisiti attraverso la praticità e conformità degli spazi.

Anche la progettazione di attrezzature monolitiche inserite in modo flu-

ido all’interno del parco hanno fornito ulteriori risposte a esigenze che 

l’outdoor education porta con sè.

La tesi vuole quindi proporre delle soluzioni applicative che si possano 

espandere in diverse realtà scolastiche per poter così fornire ai bambini 

e agli insegnanti spazi adeguati e formativi per la crescita e per la scrittura di un 

nuovo futuro con riguardo verso la natura che ci ospita.
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